LE IDEE POLITICHE DEL PETRARCA 


Chiarissime si dovrebbero dire le canzoni politiche di Francesco 
Petrarca, intese prontamente e con viva commozione dall’anima na- 
zionale, da secoli. Non e'è da far riserve e attenuazioni su quanto 
scrisse Cesare Balbo, consacrando il Sommario alla memoria del 
re Carlo Alberto, che Petrarca ha il merito « d’aver cantato d’Italia 
nobilissimamente e forse più giustamente, più per l’indipendenza 
che non Dante stesso ». Tutti lo sentono. Eppure le opinioni sulle 
idee politiche del Petrarca sono così varie e discordi da non potersi 
tra loro conciliare senza suo scapito; e l’una afferma cose opposte 
all’altra. Causa di questa divergenza sono i suoi rapporti con Cola 
di Rienzo e con Carlo IV; per cui egli deve essere o un fautore della 
repubblica o un sognatore dell’Impero. Con Nicola di Lorenzo Ga- 
brini il Poeta si strinse di amicizia dal 1343 in Avignone; della sua 
rivoluzione in Roma nel ’47 fu ammiratore, e stimolatore; sin negli 
ultimi anni giudicò grande e magnanimo il suo sfortunato ardimento. 
A Carlo IV re dei Romani, figlio di Giovanni re di Boemia e nipote 
di Enrico VII di Lussemburgo, egli serisse la prima volta nel ?50, 
o al più tardi nel febbraio dell’anno seguente, e sempre continuò a 
rivolgergli esortazioni di venire in Italia, sino nella vecchiaia, e da 
papa Urbano V implorava nel °66 che almeno permettesse a Cesare 
di risedere in Roma. Questi sono dati di fatto innegabili; e l’indu- 
stria degli studiosi sì è rivolta ad appurare, con le testimonianze 
delle opere del Petrarca, in quale delle due tendenze sia più impe- 
gnato l'animo e la mente sua, non potendosi ammettere la loro coe- 
sistenza in equilibrio. Risultando dubbia la decisione, si è ricorsi a 
varie spiegazioni. La più semplice; cioè la meno dannosa alla fama 
del Petrarca; è quella della sua vanagloria, per cui l’amicizia col Mo- 
narca lo faceva transigere sulle proprie convinzioni. Altri, a sua scusa, 
appigliandosi principalmente alle condizioni particolari della civiltà 
del tempo e ai suoi studi, finiscono a far peggio. Da quando il Pe- 
trarca si è riconosciuto padre dell’Umanesimo e del Rinascimento, 
gli si sono riscontrati mille difetti inerenti all’oscuro e confuso pas- 
saggio da un’età a un’altra. In lui, dicono, si pigiavano e si urtavano 
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l’uomo del Medio Evo e l’uomo nuovo; agitato inconsapevolmente 
da forze esteriori, le vecchie e le nuove, segue le nuove, ma dalle altre 
è impedito nei suoi slanci, castigati dalla tradizione secolare ante. 
riore; non sa ribellarsi, e si dimostra fiacco ed inetto continuamente: 
è la contraddizione e il contrasto in persona: sicché quando egli si 
accende per Cola di Rienzo, è l’araldo del Rinascimento; e quando 
si rifugia in Carlo IV, ritorna al Medio Evo. E. poiché il Rinascimento 
e l’Umanesimo recano nella storia una nuova individualità, libera 
e autonoma, il Petrarca si dimostra non più tutto di vn pezzo, rigido 
e santo, come sarebbero gli uomini de! Medio Evo, ma egoista e inva- 
dente, voluttuoso e leggiero, esteriore e freddo; che si occupa di po. 
litica soltanto quando gli fa comodo e coglie il destro di far bella 
figura; ma di letteratura, che è la sua professione, sempre; sicché 
la sua politica è in servigio della letteratura; e in una parola, egli è 
un retore. Questa l’ultima sentenza che è stata pronunziata sul Pe- 
trarca, la quale investe non solo la sua attività politica, ma ogni altra, 
e anche la poesia, e le relazioni personali con gli amici e i principi, 
e la religione, e la scienza, e il suo famoso amore per madonna Laura, 

È l’ultima, ma non diversa da quella severissima di Giorgio Voigt 
a metà del secolo scorso; e ci duole il dirlo, anche di Francesco De 
Sanetis, che lo definì il Cicerone ambulante dei principi italiani: 
e pur rilevando con parola commossa tanti e tanti pregi della sua 
poesia, lo tacciava di mobilità, ondeggiamento, volubilità, superficia- 
lità, esteriorità, convenzionalismo, romanticismo immaturo, generaliz- 
zazione astratta e retorica. Come si potessero conciliare con lo splen- 
dore e la sublimità che egli vi scopriva, non lo disse: e intanto è 
un continuo fioccar di accuse, talune plebee e ingiuriose; e chi ne 
fosse stanco, dovrebbe ricorrere ai nostri vecchi del Settecento, al Ti. 
raboschi, al Fabroni, all’abate Caluso di Valperga, al Baldelli, ov- 
vero nel secolo seguente al Mezières, giudici riverenti di colui che nel 
tempo suo parve addirittura un santo e un’arca di sapienza. Risa- 
lendo più in sù, altri censori e flagellatori per altre ragioni. È mi 
pare che sia l’ora di restituire il vero Petrarca studiandolo senza ofiu- 
scamenti di preconcetti. 


* * * 


Un preconcetto è quello che l’ingerenza del Petrarca nella vita 
politica provenisse dagli studi letterari; che vivendo egli principal. 
mente di questi, non possedesse preparazione e senso politico: onde 
i principi si servivano di lui per pompa e fasto, non perché spera* 
sero dalla sua esperienza negli affari e dal suo tatto. Tant'è vero, che 
egli stesso a proposito della sua ambasciata a Venezia nel °53 parla 
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LE IDEE POLITICHE DEL PETRARCA {11 
di colleghi che erano con lui per trattare questioni particolari. Ma 
i nostri diplomatici non si rimettono anche oggidì al consiglio degli 
esperti, senza che questo tolga merito all’opera loro? Il vero è che 
Francesco Petrarca fu uomo politico di professione, e non per caso. 
Dopo compiuti gli studi di diritto a Montpellier e a Bologna, e al- 
cuni anni di esercizio professionale, egli diventò un curiale, segre- 
tario nella corte del cardinale Giovanni Colonna in Avignone. la 
quale aveva sue particolari mansioni dello Stato della Chiesa. E ben 
presto si occupò, anche direttamente, di affari a lui raccomandati da 
badie, capitoli, ordini religiosi, Comuni, e case principesche, e pos- 
sessori di feudi ecclesiastici. Avignone era il convegno di personaggi 


II 
tuti 


di tutta Europa, prelati, giureconsulti, rappresentanti di città e «di 
Stati, principi; e vi si trattavano gl’interessi di mezzo mondo, con 
lunghe e segrete preparazioni, ed eleganti maneggi. Il ‘35 egli difese 
alla presenza del papa e nel concistoro gli Scaligeri e i Correggio 
contro i Rossi pei loro diritti sulla città di Parma; in quella occasione 
ebbe inizio la sua fraterna amicizia con Azzo da Correggio. Un uomo 
d'ingegno come il Petrarca guardava dal più alto osservatorio quel 
che avveniva in italia, in Francia, nelle Fiandre, e in parti più lon- 
tane, e come e perché. La fedeltà e onestà con cui adempiva l’ufficio 
erano tali, che un giorno il Cardinale esigendo un giuramento da 
tutti i suoi segretari della curia, ne dispensò il Petrarca come uomo 
insospettabile. E le altre qualità eccezionali e il divino dono del suo 
ingegno fecero che egli ottenesse piena libertà di allontanarsi e vivere 
coi suoi libri in campagna, a Valchiusa. Intanto ci si rivela il parti- 
colare carattere della sua nobilissima vita, che rinunzia, ora e sempre, 
ai guadagni e ai procacci di quel mondo di buoni affari, e a promo- 
zioni e missioni, per godere la cara solitudine in compagnia dei pocti 
e storici antichi. Ma qual fede si abbia e qual bisogno della sua abi- 
lità, è provato dalla missione alla corte di Napoli nel ‘43, dove la Reg- 
genza dava così scarso affidamento alla Santa Sede, che questa avrebbe 
voluto far accettare un suo balio o vicario; e bisognava regolare ia 
questione della contrastata coronazione di re Andrea; e infine procu- 
rare che fossero liberati dal carcere perpetuo due nobili ribelli, i Pi- 
pino, e restituiti i beni confiscati, i quali erano diventati proprietà 
di ministri della corte stessa; né sono con ciò esaurite le faccende 
di quella missione. Il Petrarca rimase inorridito da quel che vide, 
e francamente prognosticò dove sarebbe andata a rompersi quella nave 
così mal governata; e indicò su chi cadesse la responsabilità. Nel °47 
il Papa lo mandò presso Mastino della Scala perché preparasse Ia resi- 
stenza contro il re d'Ungheria. Quattro cardinali incaricati di ordinare 
il governo di Roma, si rivolsero a lui per un parere, che egli rese per 
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iscritto diffusamente. E quando da Avignone venne a stabilirsi in Mi. 
lano presso i Visconti, parimenti ebbe ufficio politico: ricevere all’oc. 
casione commissari, parlare ad essi in private o solenni adunanze. 
arringare una volta al popolo in Milano, un’altra a quello della ricu- 
perata Novara, accettare missioni presso altri Stati, scrivere a nome 
dei Signori o in favor loro. Questo egli fece in Milano dove pur gli 
era concessa la maggior libertà di attendere agli studi prediletti, 
e di starsene anche in villa, e rinchiuso una volta alla Certosa, un’altra 
nel convento di San Simpliciano. In realtà egli medesimo ha tirato 
il conto di tutto il tempo speso nelle ambasciate. non molte, come 
si va blaterando, ma otto in tutto, nello spazio di oltre trent'anni! 
Né è da credere che sull’effettivo valore del Petrarca s’illudessero. 0 
che se ne servissero come di un personaggio decorativo, uomini i più 
scettici e utilitari e astuti del loro tempo, o gravati di responsabilità: 
i Visconti di Milano, i dogi di Genova e di Venezia, i Correggio. ; 
Carrara, gli Scaligeri; e papi come Benedetto XII e Clemente VI, e lo 
stesso Innocenzo VI, più o meno mondani; e il pio Urbano V, e poi 
anche Gregorio XI; cardinali come il Talleyrand, il quale faceva i papi: 
e diplomatici e prelati e giuristi e dotti di tutta Europa. Già V’insi. 
stenza con cui per ben cinque volte gli fu offerto il segretariato apo- 
stolico, basta da sola a dimostrar falsa e ingenua l’opinione della 
sua vacuità nella vita pratica. I Cardinali che lo proponevano rile 
vavano specialmente in lui oltre al pregio eccezionale dell’eloquenza, 
due qualità diplomatiche, il silenzio e la fedeltà, Fam. XII, 5: Aesti- 
matio quaedam non mediocris eloquii, sed multo maxime silenti 
fideique meae animos occupaverat. 

Prove particolari del suo senno politico non mancano: le pre 
visioni sulla corte di Napoli, sin dalla prima visita, quando era vivo 
il re Roberto; e della sconfitta dei Veneziani. che vollero rinnovare 
la guerra contro Genova, nel ’54; la parziale liberazione dei Pipino: 
la preparazione del giubileo del ’50; e così io conto fra queste la 
chiarezza con cui vide il pericolo turco per l'Europa, e suggeriva 
a Urbano V come, trasferendosi a Roma, i papi avrebbero potuto 
di lì sventarlo, affinché la Grecia ignava non finisse col rovinare 
l’Italia. Infatti non alla Grecia, ma all’Italia era riservato il difen 
dere l'Occidente da esso. Né potrò mai persuadermi che il Petrarca. 
come afferma più d’uno, facesse voti per la costituzione di un regno 
d’Italia sotto il re Roberto, perché egli non si sarebbe posto a suscì 
tare un vespaio pericolosissimo; quali si formavano di frequente 
appunto nel quarto decennio del secolo ad ogni minaccia di questo 
genere. 
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AI suo finissimo senso della discrezione e misura appartiene il 
contegno, che invece da molti gli è stato rimproverato, verso i Si- 
gnori quanto ai loro atti privati e personali. L'ufficio suo non è di 
intervenire come censore nei loro misfatti, che egli conosce benis- 
simo, e alla occasione sa esprimere il proprio sdegno sulla tristizia 
degli uomini. Egli rimane un fidato e savio consigliere, che con la 
sua presenza onora i signori, e serve al bene pubblico: ma si sottrae 
ad ogni responsabilità nelle cose che non riguardano questa suna con- 
dizione. Ma di una fierezza tale da valergli la taccia di ingratitudine, 
fu coi Colonna quando attraversavano i suoi propositi per Roma. 
Per altro la sua Musa non celebra né in italiano né in latino nessun 
tiranno: la canzone per la vittoria di Azzo di Correggio a Parma, 
la rifiutò senza lasciarne traccia: nell’augurio pel neonato Visconti, 
al quale impose il nome romano di Marco, non c’è ombra di corti- 
gianeria, ma vibra soltanto l’amor di patria. Del resto l’infamia dei 
Visconti fu molto esagerata dalle affilate lingue dei nemici fiorentini. 
e i loro altissimi meriti rimangono o depressi o taciuti. Quanto fosse 
sicuro di sé il Petrarca, dimostra nell’opuscolo a Francesco da Carrara 
sull’ottima maniera di amministrare lo Stato; e nell’altro sui doveri 
e le virtù del comandante, a Luchino dal Verme; tutt'e due notevoli 
pel senso pratico e la conoscenza degli uomini e della vita. A_ Niccolò 
Acciaiuoli, riordinatore del regno di Napoli, diede sul modo di com- 
portarsi con gli amici, coi nemici, coi sudditi, tali consigli che il grande 
ministro gli dimostrò gratitudine non solo con le lettere, ma col fargli 
una solenne visita in Milano cinque anni dopo. 


ds 


In tanta perizia delle cose e conoscenza degli uomini, in tanta 
prudenza e discrezione, in questo sagace dominio del corso degli avve- 
nimenti, ardono nel cuore del Petrarca due fiamme, l’amor degli studi 
e l'amor della patria, che fanno una sola fiamma e un solo amore, 
perché poesia ed eloquenza e dottrina appartengono in proprio alla 
sua patria, per virtù di Roma antica, ed hanno la consacrazione della 
religione di Cristo, egualmente romana. Essa deve necessariamente aver 
origine e alimentarsi dall’esperienza in un’anima tanto sensibile e abi- 
tuata al raccoglimento. Da quella fiamma si esprimono le idee politiche 
del Petrarca; e prima in tre epistole in versi: una ad Enea Tolomei 
da Siena, e due a Benedetto XII; la prima del ’33, quando milizie 
francesi e tedesche tentavano di sottomettere l’Italia a benefizio del 
re Giovanni di Boemia e del re Filippo di Francia, con l’intesa di papa 
Giovanni XXII, i quali poi avrebbero dovuto tagliarla a fette e distri- 
buirsela, ossia far nascere nuove guerre per il dominio assoluto di un 
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solo; e le altre due del ‘34 e del "36, per indurre il pontefice a ripor. 
tare la sede in Roma, non solo decaduta da così grande e gloriosa 
e potente quale fu per l’addietro, ma dilaniata dalle consorterie nobi. 
lesche; dei cui fasti egli era ben informato in Avignone. Italia e Roma, 
unite nel cuore del poeta in un pianto solo e in una speranza sola, 
Per Roma la speranza è riposta nel ritorno dei papi, per l’Italia nella 
sopravvivenza della virtù antica. Questa è ur’idea fissa irremovibile 
nella mente sua: si ritrova espressa per tutto il corso della sua vita, in 
tutte le forme; costituisce la sua fede. che dà fiamme alla sua carità. 
refrigerio di verde alla sua speranza: ad essa vedremo sottomesse tutte 
le sue idee politiche. Il mondo è sempre quello che fu: lo stesso sole, 
gli stessi elementi; solo la virtù può mancare. ma anche ritornare, 
e con la virtù manca e ritorna la fortuna. Allora. nel 733, egli diceva: 
« (Questa posterità italiana ricca degli esempi degli antichi, ha le spade 
e le lance con le quali fe’ tremare il mondo. Chi e’'impedisce di ar- 
marci, spronare i cavalli sul terreno, lanciare frecce per l'aria. flotte 
pel mare? ». E non era una fantasia, ma recente esperienza: tre anni 
innanzi quando Giovanni di Boemia assalì la Lombardia, tutta VItalia, 
ha scritto ora Gioacchino Volpe. si levò in piedi, repubbliche e signori, 
Guelfi e Ghibellini, Milano accanto a Napoli. L'edificio di Giovanni 
boemo crollò come un castello di carta, per assalto dei collegati e ri. 
bellione delle città che egli aveva creduto di poter rimettere nelie mani 
dei nobili. Non diversamente va la cosa nel ‘33 per le armi francesi. 
tedesche e pontificie, costrette alla ritirata. In una di queste due epi 
stole si accenna anche all'Imperatore, ma per dire che Roma non ci 
pensava più. Che significa questo. se era tuttora aperta la questione 
di Ludovico il Bavaro, calato in Italia pochi anni prima. e coronato 
in Roma nel ’28? Evidentemente, per il Petrarca quello straniero non 
ha nulla che fare con Roma: e in quella epistola parla Roma appunto. 
la matrona dolorante. 

La visita alla gloriosa urbe nel ‘37. e la laurea in Campidoglio. 
e la cittadinanza romana. per la quale senti nen minori doveri che pel 
sacro alloro, nel ‘40, alimentano sempre più la nobile fiamma. che ri- 
splende nel poema dell’Africa. Intanto sul margine di un suio esemplare 
delle Confessioni di S. Agostino, ora a Parigi, al f. 33 (IV. 7), dove il 
Santo dice: quamquam Romanum Imperium afflictum est potius quam 
mutatum, egli postillò: Nunc in anno 1342 afflietum re, etsi nomine 
mutatum et annichilatum est. Conferma così e ci dichiara l’accenno 
dell’epistola, che I’ Impero non esiste più come romano: come te 
desco è mal ridotto. Ai sentimenti e alle idee sue dànno determina 
zione e concretezza di programma il fascino dell'eloquenza del futuro 
tribuno in solitarie passeggiate sul Rocher des Doms di Avignone 
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nel °43, e la urgenza in costui di passare all’azione. Quali si fossero, 
si possono vedere nelle parole e nelle azioni del Tribuno. Il punto 
da cui muove questi, assumendo il potere, è la costituzione del po- 
polo romano quale autore di ogni diritto, e la libertà dei popoli d’Italia 
che con esso fanno una cosa sola, e collaborano mediante loro rap- 
presentanti in Roma. Il Petrarca si dimostra perfettamente d’ ancoadia, 
Scoppiata appena la rivoluzione tribunizia. si affrettò a informare 
Cola, affinché conoscesse gli umori e le mosse dei nemici d’Italia, che 
in una adunanza di savii era stata affermata e applaudita i in Avignone 
questa enormità, che al buono stato del mondo non giovasse l’unione e 
la concordia di Roma con l’Italia. Intanto al popolo romano presentò 
in un magnifico messaggio i rallegramenti per lo straordinario avveni- 
mento. E quando Cola fu messo in catene nel carcere pontificio di Avi- 
gnone nel ‘52, presso il popolo romano egli protestò, esortandolo a 
reclamare la restituzione del suo cittadino. Ai quattro cardinali che 
ne! ‘51 gli chiesero il parere sulla riforma del governo di Roma, egli 
rispose doversi dare al popolo. Insomma governo di popolo, come a 
Firenze delle Arti, che comprendevano anche professionisti, banchieri, 
grandi industriali, tutto il popolo dei cittadini sottomessi alle leggi. 
Ma nei primi atti del tribuno, c’è anche la citazione al nuovo impe- 
ratore Carlo IV a comparire per legalizzare la sua elezione, mediante 
la sanzione del popolo romano. Ed ecco legata con la reintegrazione 
del popolo di Roma quella della sua Monarchia, cioè dell'Impero. 
Infatti. a che si ridurrebbe, senza di essa, l'impresa romana di Cola? 
Se del popolo romano Dante Alighieri aveva dimostrato il diritto divino 
nella fondazione della Monarchia, al concetto giuridico della potestà 
popolare diede la sua forma nel 1324, quando il Petrarca era stu- 
dente a Bologna, Marsilio da Padova nel Defensor pacis, il quale 
trovò nel popolo come universitas civium e unriversitas fidelium la 
fonte di ogni autorità, non solo civile, ma anche religiosa; ed ebbe 
la sua applicazione alla venuta di Ludovico il Bavaro, che riunì in 
Campidoglio il popolo romano e gli chiese e ottenne il riconoscimento 
e il diadema imperiale. Che anche il Petrarca fosse d'accordo, è pro- 
vato, fra l’altro, dalla lettera in cui rammenta al popolo le alte bene- 
merenze del loro cittadino, non solo verso di Roma, ma anche per 
aver risuscitato una questione grande e utile al mondo, sopita e se- 
polta da molti secoli, la quale è è T unica via, egli dice, verso la riforma 
dello stato pubblico e per l’inizio della età dell’ oro. Che è quanto dire, 
l'Impero riportato alle origini. 

Fanno dunque pel Petrarca una cosa sola, repubblica romana 
e impero romano, che da essa deriva, e intimamente collegata la li- 
bertà d’Italia. Senza di questa stretta unione effettiva, sensibile. con 
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l’auctoritas in Roma, l’Impero romano è una larva. In quel messaggio 
del ‘52 al popolo romano dichiara compiutamente le sue idee. L’Im. 
pero è eterno, ma strettamente legato con Roma e col suo popolo. da 
cui attinge i diritti; fuori di Roma e senza di quello, non è più ro- 
mano. A chi gli obbietta che esso si trova in realtà fuori di Roma. 
risponde che come si dice impero dei Persiani, dei Medi, quello eser. 
citato effettivamente da essi, non può essere altrimenti del romano, 
Se l'Impero romano non è in Roma; dov'è mai? Se è fuori di Roma, 
sarà di quelli presso cui la volubile fortuna l’ha trasportato, non dei 
Romani. Gl’Imperatori sebbene ascritti fra gli Dei non si arrogavano 
diritto divino, ma chiedevano la potestà al senato e al popolo romano, 
S. P. Q. R. Essì possono essere vaganti: ma l’impero è stabile e fisso 
in Roma. 

Molte volte Petrarca è ritornato a lamentare che l’Impero romano 
non esiste, e possiamo seguirlo attraverso le lettere e le opere anno 
per anno sempre. Fam. XI, 8, del ’51: prostratum prorsus et extin- 
ctum romanum imperium; e XI, 16, dello stesso anno; Fam. XIV, 1, 
del °52: hoc quidem Imperium in se ipso vinci potuit atque consumi; 
in XVII, 3, del ’53: quidam Romani finem imperii vaticinati sunt, 
cuius nondum finem, sed peiorem fine statum cernimus; in XVIII, 5, 
del ’54, serivendo all'Imperatore: adhuc stantibus fundamentis et re- 
verentia nominis toto orbe diffusa, senectute collapsum. E quando 
Carlo IV presa la corona in Roma dalle mani di un cardinale lo stesso 
giorno ne ripartì, e ripassò le Alpi come fuggendo; gli gridò dietro 
schernendolo: Ti porti a casa codesta corona di ferro e quel diadema 
d’oro, insieme col nome sterile di Impero: ti si andrà chiamando Im- 
peratore romano, ma sei re della sola Boemia (Refers domum istud 
ferreum, illud aureum diadema, simulac sterile nomen imperii. Impe- 
rator Romanus vocitaberis, Bohemiae rex solius). Nella Vita Solitaria, 
pubblicata il 66, dopo aver riferito parole di Ambrogio e Agostino 
relative all’Impero romano, II, 4, 4, soggiunge che essi avevano par- 
lato del vero, non di questo presente, che già non è Impero, ma 
un’immagine e un’ombra di esso. Finalmente nell’ultima delle sue 
opere, De Remediis, I, 116: « certamente è vano il nome d’impero, 
pieno di fama e di rumore, ma privo di ogni bontà, e poggiato solo 
sull’ombra dell’antichità ». 

Che cosa egli pensi della traslatio dell’Impero, prima a Carlo 
Magno e poi alla Germania, s'intende facilmente; e per lui anzi la 
sede meno adatta all’Impero è la Germania, il freddo Aquilone, dove 
non può esservi fiamma di virtù. Se il Mezzogiorno e l'Oriente sono 
esiziali all’Impero, più di tutti è il Settentrione: ibi gelida omnia, 
nullus ardor nobilis, nullus vitalis calor imperii (Fam. XX, 2). È non 
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solo non riconosceva la legittimità della traslatio, ma vedeva la deca- 
denza dell'Impero cominciata da quando sul trono di Augusto si assi- 
sero spagnuoli, francesi, asiatici, africani. Nel poema dell’Africa lo 
spirito beato del padre di Scipione rassieura il figliuolo che Roma non 
sarà vinta da Cartagine, e che l’onore latino, cioè italiano, vivrà sempre 
e sarà sempre chiamato con l’unico nome di Impero Romano; ma che 
il suo reggitore non sarà sempre romano, perché la effeminata Siria 
metterà le mani a quel governo, e poi la dura Gallia, e poi la loquace 
Grecia e l’Illirico: e finalmente questo potere andrà a cadere nel Set- 
tentrione. 

Ma accanto a queste reiterate dichiarazioni stanno i reiterati inviti 


a Carlo IV. 


* * %* 


Orbene se il Petrarca cercò di indurre questo re di Boemia che 
aveva ottenuto il titolo di Re dei Romani, già non ebbe altra mira 
che la restaurazione dell’Impero romano sulla base del popolo di Roma, 
e l’esercizio di esso conforme ai bisogni d’Italia. Questo l'Imperatore 
sarebbe già venuto a fare se avesse obbedito alla citazione del Tribuno. 
Quella restaurazione che non era riuscita a Cola di Rienzo, povero 
di mezzi, impetuoso e leggiero, doveva riuscire facilmente a chi con 
l’aureola della corona possedeva qualità personali di accorgimento e 
freddezza e la consacrazione papale. I Comuni italiani d’altronde sono 
ben diversi da uno Stato moderno ordinato in forma di repubblica, 
perché sia con i consoli, sia col podestà, essi affidano il potere esecu- 
tivo a una specie di luogotenente imperiale, anche se non sia proprio 
l'imperatore a mandarlo, ma un principe investito del titolo di vicario 
imperiale dal papa nella vacanza dello Impero, o il papa stesso. Coesi- 
stono in tal forma l’Impero, o monarchia, e la repubblica in un go- 
verno medesimo. Nella leggenda che riteneva Cola un bastardo pro- 
creato da Enrico VII nella breve sua dimora in Roma per la corona- 
zione, si riflette questo concetto di repubblica e impero romano; 
e della leggenda Cola si compiaceva. Tutta l’Italia si era mossa all’ap- 
pello del tribuno, e il 15 agosto del °47 i rappresentanti di 25 città 
erano stati ad onorarlo in Campidoglio, primo congresso italiano in 
Roma. L'imperatore, defensor pacis, di lì avrebbe regolate le diffe- 
renze tra principi e repubbliche italiane, e, con le armi loro stesse, 
represso le cupidigie, e posto fine alle lunghe guerre, impedito deva- 
stazioni, scorrerie di saccheggiatori, e il logorio continuo delle mi- 
gliori forze della nazione; per cui genti e ricchezze italiane si distrug- 
gevano sin nei mari lontani, dovunque s’incontrassero, nell’Egeo o nel 
Mar Nero o nel Tirreno, Pisani e Genovesi, o Genovesi e Veneziani, 
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o Siciliani, anche sotto nome di Catalani, e Pugliesi. Che cosa importa 
all'Europa l'Impero? Importa a Roma e all’Italia: e se già nel concetto 
di Dante l'Impero si era chiarito con tanti elementi specificamente 
italiani, qui esso è soprattutto e forse unicamente l’Italia. 

Del resto, è necessario conoscere come e perché il Petrarca ebbe 
la prima volta l’idea di scrivere a Carlo IV. La lettera per alcuni è 
del ‘50, per altri più probabilmente del 24 febbraio dell’anno seguente: 
proprio allora, dal luglio del ’50, Cola di Rienzo si trovava a Praga, 


e cercava di affascinare e trarre ai suoi disegni l'Imperatore: ma papa 
Clemente VI manda lettere su lettere per mettere in guardia il Mo. 


narca, e chiede l’estradizione di Cola sul quale pesa la sentenza di ere. 
tico pronunziata da due Cardinali. FE proprio allora le cose d'Italia 
erano così aggrovigliate che ricorre a Carlo IV nientemeno Firenze, e 
l'Imperatore le dà ascolto. e vi manda un suo diplomatico, che venuto 
in grande incognito rimane tutto un inverno dal ’51 al ‘52 chiuso in 
San Lorenzo a trattare gli accordi per impedire l'espansione viscontea 
in Toscana. Non per la vanità di entrare in relazione col Monarca, ma 
per bisogni serii, nel momento che tutti lo invocano, il Petrarca si ri- 
volge a lui, e con la sua alta e signorile eloguenza tempera l’impetuosa 
e quasi caotica del figlio di Rienzo. E nella lettera gli richiama alla 
memoria gli anni da lui passati in Italia, e insiste nel dire che egli 
deve venire non come straniero, ma come italiano. quale lo consi 
dera. Infatti Carlo vi era venuto con suo padre Giovanni il 730 e 
partecipò ai fatti d'arme con lui, e rimastovi quand’egli ripassò le Alpi, 
continuò con varia fortuna il proposito paterno di signoreggiare. 
sino al suo ritorno nel ‘33 e alla definitiva sconfitta. Sicché Carlo 
aveva conosciuto da vicino i rapporti tra i Signori e le città italiane, 
e ilegl’Italiani sperimentato molto bene il valore: e per questa espe- 
rienza e pel ricordo della infausta spedizione del magnanimo suo avo 
Enrico VII, egli non poteva mai illudersi di venire a conquistare l’Ita- 
lia, ma ben sperare di assumere splendido ufficio di sovrano della 
gloriosa e fiera nazione. Mentre il Petrarca vagheggia la possibilità che 
si adempia il suo proposito, considera intanto come vano il nome del. 
l’impero romano sino a che non si restauri davvero nella forma sua 
legittima, col rispetto della libertà e della sovranità di Roma e del. 
l’Italia. Si concilia così la sua convinzione repubblicana con V'aspi- 
razione all'impero di Roma, e il suo nazionalismo intransigente, orgo- 


glioso, con le speranze nutrite per Carlo IV. « Tu sai — egli dice 
al Monarca — che non vi è paese più bello dell’Italia. Non è prefe- 


ribile per te abitare qui fra tanta bellezza e ricchezza, e fra tanta 
gloria di uomini e con la benedizione e l’assistenza divina, che ha 


sempre accompagnato la storia di Roma, anziché in una terra deser- 
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tica sotto un cielo inclemente e fra la barbarie? ». Qualche cosa do- 
vrebbe qui aggiungersi sul sentimento nazionale del Petrarca, che 
nonostante le sue relazioni internazionali, dall’Inghilterra a Costan- 
tinopoli. fu cosi geloso ed esclusivo, da potersi parlare di odio dello 
straniero. La ragione è che egli nulla aveva imparato dalle altre na- 
zioni; e per lui la cosa principale era il sapere. Alla corte di Francia 
si seusò di non parlare francese: e della letteratura francese di al- 
lora. che ai tempi nostri, da un secolo in qua, ci fa andare quasi in 
visibilio, sorrideva come di cosa puerile e rozza. Rimanendo al nostro 
tema, Petrarca, nonostante le delusioni patite, ha sempre continuato 
ad esortare Carlo IV e a rimproverarlo. Quando si fosse stabilmente 
attuato quel nuovo ordine, e il senato romano e il popolo italiano 
riacquistassero i diritti di eleggere l’imperatore, come loro piacesse, 
l’Italia avrebbe la pace. Quanto ai rapporti col papa. non può dubi- 
tarsi che volesse la delimitazione degli uffici e dei poteri; e si espresse 
chiaramente nel fiero rimprovero a Carlo che aveva pattuito co] pon- 
tefice di lasciar Roma lo stesso giorno della coronazione. E non resta 
nessun indizio dell’antico guelfismo o ghibellinismo, e non c'è ombra 
di politica municipale, in questo esule sin dalla nascita. sebbene egli 
ami la sua Firenze perché da lei riconosce il genio della poesia. 

i suol 
propositi, se non avesse nutrito sempre quella fede, di cui si è toce- 
cato al principio. nella virtà del popolo italiano: l’ordine politico 


Ma il Petrarca non avrebbe coltivato con tanta cosianza 


più perfetto non può reggere a lungo se gli uomini sono malvagi e 
fiacchi: ma gl'Italiani agli occhi suoi erano sempre fieri e virtuosi 
quando il pericolo li pungeva: la povertà e le durezze del vivere 
sono stimoli alla virtù: e come l'acciaio all’urto della pietra, ne fanno 
sprizzare le scintille: e quasi egli avrebbe desiderato che Cartagine 
non perisse affinché i Romani rimanessero quali erano al tempo di 
Fabrizio e Cincinnato. Terra di guerrieri l’Italia, gravida di armi, 
egli la chiama; e basta alla sua grandezza soltanto l’amore e la pietà 
di chi la governa. Cosi il sistema politico di Francesco Petrarca, fon- 
dato sulla civiltà di Roma e la religione di Cristo, e sulla realtà sto- 
riea del suo tempo, viene ad avere soprattutto un carattere morale: 
né è da dire che con ciò non sia più politico, ma soltanto filosofico, 
perché la filosofia qui non c'entra, e il Petrarca non ne ha fatto mai 
professione; e non ha seritto mai nessun trattato; egli tiene ad essere 
sapiente, non filosofo. C'è un lungo episodio nel poema dell’Africa, 
in cui Roma e Cartagine in figura di donne pregano ciascuna Giove 
per la vittoria: il dio le ascolta pazientemente, e alla fine sorride, 
e promette di darla a colei che saprà meritarsela con la virtù sua. 
(osì l’ottiene Roma. Sicché il miracolo che Dante in varie sue opere 


A 
420) 


LE IDEE POLITICHE DEL PETRARCA 


ammira negli antichi romani, e canta superbamente nel VII del Pa. 
radiso, il Petrarca lo intende non come una grazia piovuta dal cielo, 
ma come premio al merito personale degli uomini. Comunque am- 
mettesse nell’aito consiglio della Provvidenza la volontà di creare un 
paese più bello e farvi nascere uomini di natura privilegiata, lascia 
sempre parte sufficiente all’individuo per dirigere al bene o al male 
le sue energie. Alla virtù romana egli volle innalzare un monumento 
con quel poema, impersonandola in Scipione, in Lelio e nel popolo 
romano, al quale attribuiva maggiore patriottismo e fierezza e sere. 
rità che non al Senato stesso: ivi è la storia anteriore in forma di 
racconto, la presente in azione, la posteriore in profezia; ivi è colto 
e rappresentato l’eroismo che Dante per il primo aveva restituito alla 
letteratura; ivi meraviglie celesti e terrene, barbariche e civili; e i 
paesi d’Italia dal golfo ligure alla Sicilia; e lo sfondo del popolo che 
aiuta e trionfa insieme: e il lettore si solleva alle altezze del vero 
Petrarca. 


Ma se i suoi nobili e sapienti ideali sono nelle opere latine riser- 
vati alla cerchia ristretta dei letterati, come penetrano essi nella mol 
titudine che più ha bisogno delle cure e della parola del sapiente? 
Il Petrarca ha provveduto a ciò con la poesia italiana, che egli non 
stimò da meno, come ingenuamente si crede, ma consegnandole l’imma- 
gine della sua anima, la curò con lungo indefesso lavoro di tutta la 
vita, perché, abbandonata l'Africa, ne doveva raccogliere l’eredità, 
e arricchire i posteri perennemente. Tutto quel che abbiamo rilevato 
dalle sue opere si ritrova nelle tre canzoni politiche del libro che 
chiamò rerum vulgarium fragmenta, cioè la canzone della crociata, 
O aspettata in ciel beata e bella, la canzone a Cola di Rienzo, Spirto 
gentil che quelle membra reggi, la canzone Italia mia, ben che ’l parlar 
sta indarno, che costituiscono una trilogia nazionale. Come le altre 
rime di questo libro, non sono voci fuggevoli di particolari contingenze. 
di avvenimenti che a un tale anno lo hanno commosso ed esaltato; 
ma s’inquadrano nella descrizione di un fatale svolgimento della sua 
anima, che viene a rappresentare l’anima dell’umanità stessa, la quale 
umanità deve apparire nella forma più elevata possibile, in un ità- 
liano. I casi particolari, che pure son da lui vissuti, assurgono al signifi- 
cato di tipici e universali. Egli presenta le tre canzoni come ispirategli 
da Dio misericordioso, allo stesso modo dei canti per Laura: la parola 
divina deve sentirsi per la sua lingua; e le colloca in quella parte del 
suo libro dove più arde l’amore, ma donde la pedanteria letteraria 
le strappò per costituire una sezione di rime sopra argomento diverso. 
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Della prima di esse, per la crociata bandita dal re di Francia, 
un critico straniero, H. W. Eppelsheimer, ha scritto di recente che 
vi si sente la tendenza papalina e francese nella politica del Petrarca. 
Falsissimo. La canzone comincia bensì col doveroso complimento a 
quel re, ma non ne dà nessuna risonanza ulteriore, perché essa è tutta 
indirizzata a un dotto e santo prelato romano, cioè il vescovo Gio- 
vanni Colonna; e dopo una rassegna delle forze dei varii popoli della 
Cristianità; che qui rivediamo col grado di civiltà conforme al clima 
dove abitano, e con l'indole particolare e i costumi e le armi, come già 
sparsamente nelle sue opere latine; s'innalza a una magnifica esor- 
tazione perché quegli con la sua inspirata eloquenza muova Roma 
e l’Italia alle armi; e la crociata deve porgere l'occasione all’Italia 
e a Roma, mettendosi a capo della santa guerra, di ricuperare i di- 
ritti e riprendere la funzione esercitata nel mondo. Così soltanto gli 
pareva che si potesse decidere la secolare questione che travagliava 
in tanti modi l'Europa, e il grande conflitto con l'Oriente; e questo 
X avrebbe giovato all’assetto politico del mondo. E l’esortazione per il 
| Santo Sepolero, che sino dal secolo x in prediche e sermoni e in 
serventesi di lingua provenzale, francese e tedesca, riempie di sé le 
letterature, per la prima volta s'innesta con un concetto romano e si 
‘ risolve in un’aspirazione nazionale. Quel dotto prelato doveva, nel 
pensiero del Petrarca, di tanto superare coi durevoli effetti l’azione 
di Pietro l’Eremita, di Bernardo di Chiaravalle e di Folco di Neuilly, 
quanto la bronzea poesia classica supera la tenue composizione di tro- 
vadori, troveri e minnesinger. 
| Da molti si è fraintesa la magnifica canzone Spirto gentil, come 
scritta per l’avvento di un nuovo senatore al governo di Roma; ma 
se non l’avessero impedito alcuni dati erronei, sarebbe stato facile 
vedervi l’ideale della reintegrazione giuridica del popolo romano, e 
la celebrazione dell’uomo straordinario nel quale, soltanto, risplen- 
deva « un raggio di virtù che al mondo è spenta », Cola di Rienzo. 
L'azione ardita ed energica a cui lo esorta, « Pon mano in quella ve- 
nerabil chioma Sì che la neghittosa esca dal fango; I’ che dì e notte 
del suo strazio piango, Di mia speranza ho in te la maggior parte », 
avrà per effetto che il popolo di Marte dovrà alzare gli occhi « al 
proprio onore )», e così sarà drizzata « la più nobil monarchia », cioè 
il suo impero. Finge dunque il poeta, per infondere nel tribuno una 
persuasione eroica, di percepire voci misteriose, che nessuno sa ascol- 
tare. Ecco: le mura e i sepoleri parlano di speranze che le loro rovine 
sieno da lui tutte risanate; di sotto alla terra giungono esclamazioni 
giulive di Bruto e di Fabrizio che a sentir la notizia dicono: « Roma 
mia sarà ancor bella ». Dal cielo i primi apostoli, i martiri, i santi 





422 LE IDEE POLITICHE DEL PETRARCA 


che vi salirono dalla dura milizia in Roma rivolgono al tribuno stess 
preghiere che cessi le guerre civili perché sia ristabilito il culto e 
schiuso il cammino alla devozione dei fedeli di tutti i paesi. Quelli 
che non possono alzar la voce, donne, fanciulli, vecchi, gl’inermi. 
i religiosi, con la muta eloquenza dei gemiti soffocati invocano da luj 
aiuto, esposti come sono al ludibrio delle masnade nobilesche. Roma. 
ossia tutto il popolo romano, si dichiara pronta ad eseguire la neces 
saria sentenza contro quelli che impediscono la pace e l’onor suo: 
« Tu marito, tu padre, ogni soccorso di tua man s’attende, Chè il 
maggior padre ad altra opera intende ». Dei due sposi, dei due soli 
o luminari, imperatore e papa, l’uno non esiste, l’altro è occupato 
in altro; solo egli deve soccorrere. Persino la capricciosa e invidiosa 
ilea Fortuna si mostra favorevole a questo che sembra un evento 
fatale. E infine il poeta gli riferisce voci, che da lontane parti giun- 
gono a lui per l’aria, da ammiratori che non hanno mai conosciuto 
il tribuno, e vanno a confondersi con quelle dei delegati d’Italia race- 
colti intorno a lui sul colle della inviolabile libertà di Roma, e di tutto 
il popolo, che dai sette colli protende supplichevole e piangente le mani 
verso di lui: « Sopra ’1 monte Tarpeio, canzon, vedrai Un cavalier che 
Italia tutta onora, Pensoso più d’altrui che di sé stesso. Digli: Un che 
non ti vide ancor da presso, Se non come per fama uom s’innamera, 
Dice che Roma ogni ora Con gli occhi di dolor bagnati e molli Ti chier 
mercè da tutt’i sette colli ». Or qual retore mai per un avvenimento 
meschino, il cui ricordo sia destinato a svanire come quello di cenio 
altri simili, troverebbe di tali accenti, che raccolgono invece medita. 
zioni, speranze, ansie, di una grande e nobile vita, e segnano un'epoca? 

Il carattere specifico della canzone Italia mia, con la sua eloquenza 
così deita deliberativa, è quello di una rivelazione della verità. Il 
poeta fra il cozzare delle armi e la furia dei saccheggi, s induce a fare 
una specie di manifesto ai principi combattenti, al cui servizio lavo 
ravano le masnade della grande compagnia del conte Lando e altre 
genti straniere mercenarie. In realtà sono Tedeschi contro Italiani, 
e i principi non se ne accorgono, e si credono serviti dai Tedeschi. 
dove questi sfogano l’antica cupidigia sull'Italia contro di loro stessi 
e pagati da loro. È necessario spiegare queste cose; ma opportuno 
anche far intendere una volta per sempre in questa occasione che 


cosa sono i Tedeschi e che cosa gli Italiani, e quali i rapporti possi- 
bili tra loro. Voi principi fate precipitare questo diluvio dai deserti 
settentrionali sui nostri campi, senza che per l’utile vostro partico 
lare possiate nulla sperarne. Voi violate le leggi di Dio e di natura 
che con le Alpi vietarono l’accesso alla rabbia tedesca nella italiana 
civiltà. Non altro che rabbia bestiale, perché a spaventarli per sempre 
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e dimostrare la superiorità del senno e del valore italiano provvidero 
Mario e Cesare. Dite che sono cambiati i tempi; ma se nessuno nu- 
trisse prave cupidigie e molestasse il vicino e chiamasse e pagasse i 
Tedeschi, i tempi sarebbero quelli di prima. E non vedete che costoro 
stanno qui a scherzare, perché nei combattimenti finiscono sempre 
con darsi prigionieri, e i prigionieri son subito liberati, e soltanto 
i cittadini Italiani rimangono sul terreno? « Latin sangue gentile, 
Sgombra da te queste dannose some, Non far idolo un nome Vano 
senza soggetto: Ché il furor di lassù, gente ritrosa, Vincerne d’intel- 
letto, Peccato è nostro, e non natural cosa ». Questo nome vano senza 
soggetto noi lo conosciamo assai bene, inane imperii nomen, sterile 
nomen imperii, l'impero che si dice romano e non è, ma dei Tede- 
schi: e bisognava richiamare i principi a questa verità, poiché le 
masnade del conte Lando nel ‘57, al quale anno bisogna assegnare 
la canzone, appunto combattevano in nome dell’Imperatore e con 
un vicario imperiale, a favore dei collegati contro i Visconti, e Carlo IV 
lo sapeva bene; né avrebbe potuto adontarsene egli che dichiarava 
finito l'Impero, senectute collapsum. Milizie o bande tedesche in Italia 
contro Italiani in nessun caso eran da tollerare, né era consentita nes- 
suna comunanza tra genti tanto diverse, Tedeschi e Italiani. Così 
i! Poeta può passare ora a insinuare il sentimerto della carità di 
patria e della religione, ed esortare i principi ad unirsi contro i Te- 
deschi e cacciarli: « È pur che voi mostriate Segno alcun di pietate. 
Vertù contra furore Prenderà l'arme, e fia 71 combatter corto. Chè 
l'antico valore NegVitalici cor non è ancor morto ». Anche questa 
canzone raccoglie idee fondamentali sempre espresse dal Petrarca; 
e il suo valore particolare, quanto all'arte, qui consiste solo nel giuoco, 
per dir così, degli affetti, nella varietà dei toni, su cui domina pos- 
sente quello ispirato dall'odio eontro il barbaro e l'esaltazione della 
civiltà italiana. 

Alle tre canzoni seguono poco di poi i tre famosi sonetti contro 
la Babilonia occidentale; e dopo, nel libro delle poesie non ce n'è 
altra di argomento analogo. Or qui è da considerare due cose; prima, 
il rapporto in cui sono queste canzoni e i sonetti tra loro, cioè le fasi 
che rappresentano nello svolgimento del pensiero e dei sentimenti cei 
Poeta: poi, il significato del silenzio che segue al loro clamore. Il canio 
della crociata vagheggiava la più vasta speranza, il dominio di Roma 
e il trionfo della fede cristiana su tutto l’orbe. Non ne fu nulla; egli 
si persuase che era un pio e vano desiderio. La canzone per Îa risur- 
rezione del popolo romano non guarda più a tutto il mondo, ma selo 
alla monarchia che fu fondata con le virtù del popelo romano, e che 
egli vuol vedere drizzata pel suo risorgere: anch'essa è seguita da 
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amara delusione. Nell’ultima egli si raccoglie entro confini molto più 
stretti, la patria, tra le Alpi e il mare, ossia a sperar solo nell’Italia 
che con le sue forze risorga. Anche nella Santa Sede egli non puì 
cercare rifugio sinché la vede in balìa del demonio. 

Cadute tutte le speranze, compresa quella che la Babilonia pro 
venzale fosse incenerita da un fulmine. il Poeta nel suo libro tar 
per sempre delle cose del mondo; e di altro non parla che dell’amor 
per la sua dea, ossia per la donna più bella che mai visse sulla terra, |ì 
più onesta, la più virtuosa, mandata da Dio apposta per far inten 
dere che neanche essa può dare la felicità, perché anche questo ben: 
è fallace, e a poco a poco viene a mancare: Laura muore. 

Nulla più resta da amare e sperare nel mondo, nulla, salvo ch 
uscirne per vivere nel godimento del bene eterno, Dio. In realtà egli 
era sempre l’uomo di prima. Nel ‘64 a Venezia ha esultato per una 
delle più grandi gioie della sua vita, la conquista di Candia. Due ami 
prima di morire scagliò l’invectiva in Gallum, un opuscolo che può 
considerarsi l’alto precorritore del Misogallo. Ma il sapiente bisogna 
che si raccolga nell’aspirazione a Dio; e ha voluto che dalle poesie 
la sua fine apparisse quella di un penitente e contrito. 

Quali sono i suoi errori in politica? Non sono errori, ma glo 
rie. La fede nella virtù del popolo italiano era un sentimento sw 
così verace che prestò le sue parole a Niccolò Machiavelli, ha sugge 
rito la profezia a Vittorio Alfieri. Troppo mancava prima che gl'Ita 
liani ritrovassero e sprangassero per sempre le loro Alpi; ma egli era 
sicuro che lo avrebbero fatto immancabilmente. E anche la reintegra 
zione di Roma a capo dell’Italia, rinsaldando la virtù antica con | 
nuova, altro non è che il perfezionamento del millenario lavoro per 
ricondurre la patria ai suoi destini, nel quale tutto il mondo sa che 
grandissima parte è dovuta a Francesco Petrarca. 


NICOLA ZINGARELLI. 
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LETTERA INEDITA DI G. MAZZINI 


Il conte Teodoro Lechi, che serba nel suo archivio di Brescia, 
con culto religioso, i documenti e le memorie che formano quella 
continuità delle opere senza la quale sarebbe sterile e sconsolata la 
vita. offerse, con amichevole bontà, alla mia attenzione l’autografo 
di una lettera inedita di Giuseppe Mazzini. 

Essa verrà pubblicata nella Edizione nazionale, in quell’E pisto- 
iario che il Menghini ordina e commenta con assidua passione. dan- 
doci le pagine immortali della fede tormentosa e ardente del grande 
esule. 

Ma, frattanto, mi pare un dovere di renderla nota agli Italiani 
perché ricordino, perché sentano le emozioni delle anime più alte 
e più pure, perché siano sospinti a leggere e meditare quei libri che 
la patria consacra alla apoteosi dei Grandi, ma che restano spesso 
intonsi. dimenticati, negletti. 

La lettera, una di quelle sue grandi lettere che non si possono 
scorrere senza commozione, non ha indirizzo, ma è certamente diretta 
a Filippo Ugoni: siccome vi si parla della Vita di Giuseppe Pecchio. 
pubblicata dal fratello della persona a cui scrive, non poteva con ciò 
alludere se non a Camillo Ugoni, che quella Vita aveva fatta stam- 
pare, a Parigi, dal Baudry, nel 1836. La nostra pubblicazione integra 
la conoscenza dei rapporti del Mazzini, in quei giorni, coi fratelli 
Ugoni: la lettera precede quella mcxxrv del volume VII dell’Epi- 
stolario. dove si chiede a Camillo se intendeva occuparsi lui del Fo- 
scolo, o, altrimenti, di scrivergli notizie e consigli; si ripetono i di- 
scorsi pel Mayer, per Giulio Foscolo, pel Borgno, per il Rosales, e per 
la dolce Quirina, fiamma d’affetto d’inestinguibile ardore. 

Nobile il legame di amicizia coi fratelli Ugoni: più fervida e fra- 
terna con Filippo, il condannato a morte, che primeggia fra i profughi 
per virilità di propositi, il combattente che non contava i pericoli e i 
nemici. La lotta era per lui vita e vittoria; fosse pur stato moribondo a 
terra, torturato, anche nell’agonia scorgeva la luce eterna di una stella. 
Camillo, che Foscolo aveva chiamato « bello di costumi e d’ingegno », 
invece s'era volto specialmente alle lettere, che al fratello sembravano 
«un mero canto di canarino » se non sviluppavano le idee. 


(1! 
29 Vol. CCLIX, serie VII - 16 Giugno 
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Così, mentre Camillo, più quieto e romantico, studiava, come 
scriveva Giovanni Arrivabene, « con uguale zelo e piacere sotto il 
tetto domestico e negli amari passi della fuga », Filippo portava con 
sé la nota insofferenza dei Bresciani in fatto di servitù, scriveva poco 
e operava molto, se l’era presa col juste milieu di Pellegrino Rossi, 
che sospinge un passo avanti e uno indietro, ed era stato, nella dimora 
svizzera, di non scarso aiuto al grande cospiratore. L'onorevole uscita 
di Mazzini, coi suoi compagni esuli genovesi, da quella repubblica, è 
dovuta al Duca di Montebello, ambasciatore a Berna, « par l’entre- 
mise de M. Ugoni ». Così si spiega la copiosa corrispondenza eon 
lui, per il quale sentiva che avrebbe durato, anche fra lo seemar 
d’altri, l’affetto, dicendogli « qual sono ora, morrò ». Copiosa corri- 
spondenza nella quale non manca mai il ricordo di un altro patriota, 
che una grande opera andava compiendo tacitamente all’ombra del. 
l'esilio: G. B. Passerini. Di vasta coltura, dotato di preziose bel. 
lezze morali, a Lugano, a Zurigo in continuo contatto con gli esuli, 
ne manteneva alti lo spirito e la fede; filosofo e traduttore di filosofi, 
vigilava sulle traduzioni che uscivano, quasi scuola preparatoria del 
pensiero italiano; e l'influsso che le sue meditazioni esercitarono così 
sul Mazzini come sul Gioberti meriterebbe d’essere approfondito. 


La lettera di Mazzini è scritta da Londra, nel novembre del 1838. 
Grigie giornate, nelle quali Vesule s’affinava alla seuola del dolore. 
E il profondo dolore traspare dalle sue righe: le luci cui guardava 
parevangli consumarsi senza riflesso come lampade di sepoltura. Fra 
giunto in Inghilterra nel gennaio dell’anno precedente: l’anima tra- 
boccante e assetata di affetti, tra le sciagure, le delusioni, i disinganni 
era agitata dalla tempesta del dubbio; nella solitudine, deserta d’ogni 
conforto, vedeva rovinare le speranze tra le difficoltà crescenti, e si 
crucciava d’esere sospettato d’ambizione, mentre aveva rinunciato a 
ogni gioia di vita. Era come un condannato conscio di colpe e incapace 
d’espiazione. La sua solitudine si popolava delle ombre dei martiri 
sacrificati: udiva la voce di Jacopo Ruffini. Guardando la nebbia 
incombente sulle tetre distese di case, sentiva diseccarsi ogni sor- 
gente di vita: « l’anima incadaveriva ». 

Ma si vinse, per non fraintendere più la sua esistenza, la sua 
missione, alla quale il Dovere era legge suprema. Nel viaggio dal mar- 
tirio alla pace, nello scavare, con le sue mani, la fossa alle esigenze. 
ai conforti, agli affetti, v'è tutta una crisi dello spirito, che la nostra 
pubblicazione rivela: v’è il bisogno di solitadine e insieme il desiderio 
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inquieto di trovare una sorella, un’amante, o un amico che però 
pensasse sentisse amasse come lui e che indovinasse in lui anche 
quello a che non trovava forma. 

La nostra reverenza si piega innanzi a quella virtù dolorante, 
« nell'isola senza sole e senza musica », fra le strette della miseria. 
L'affetto per la Sidoli viveva perenne come un voto sacro, spiritua- 
lizzato nelle corrispondenze con la madre di lui, interprete divina 
di ideali: alla Courvoisier, spentasi, guardava come a una stella an- 
data ad aspettarlo lassù. V'erano intorno a lui gli omaggi di molti 
cuori attratti dal fascino, che non pareva mortale, della espressione 
severa che s'addolciva nella soavità della voce e del sorriso. Egli 
idealizzava gli amori come una passione che può ricondurre l’anima 
alla virtù; e così le dolci e delicate consolatrici divenivano le amaz- 
zoni del patriottismo. Quando, nella lettera che pubblichiamo, egli 
scriveva di ambire anche un amico, si illudeva: sentiva di stimare 
e amare assai più le donne che gli uomini, perché di più sapevano 
compiangere, 

La madre, al figlio del « suo amore, e del suo dolore » « predi- 
letto dal Signore » poteva dar solo, lontana, commozioni insieme dolci 
e tristi: egli aveva bisogno del conforto inestimabile d’una amicizia 
vicina. Non di uomini, mentre gli stessi Ruffini, suoi compagni e fra- 
telli, colorivano i loro sentimenti di ombre, e Rosales gli scriveva 
«non parliamo più di politica... ». Ma nelie ore lunghe, eterne, di 
un isolamento che lo riempiva di terrore, nella stanchezza dolorosa 
che gli faceva desiderare la morte, egli voleva la gentile bontà di 
una grazia intelligente, che, tra l’opera per le edizioni drammatiche, 
le epopee, i libri religiosi e le idealità della patria, lo comprendesse 
sempre. 

Solo più tardi avrà l'anello con le incise parole: in God and 
thee my comfort be. Dalle bianche mani, irrigidite dalla morte, esso 
sarà poi tolto e donato a Giorgina Saffi. 


* * 


Non è ch'egli respingesse gli amici, tutt'altro: la loro collabora- 
zione gli era necessaria, la loro parola di affetto preziosa; ma, in 
quel tempo di abbandoni, una voce amica parevagli « quasi un avve- 
nimento », come ne scriveva con nostalgia all’antico condiscepolo 
Giuseppe Elia Bensa. Amici e proseliti infaticabilmente cercava per 
la sua opera politica. 

E, nella nostra lettera, appare proprio questa nota politica nella 
forza con la quale respinge l’idea di una « lega di buoni italiani con 
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l’Austria », volendo scacciare dall’animo dell’amico persino la possi- 
bilità di una discussione, alla quale pareva volersi accingere. 

Può sembrare a noi ben strana l’idea. Eppure, nel 1833, il Conte 
Ferdinando Dal Pozzo, già Referendario nel Consiglio di Stato di Na- 
poleone e Primo Presidente della Corte Imperiale di Genova, aveva 
stampato a Parigi il libro Della felicità che gli italiani possono e deb- 
bono dal Governo Austriaco procacciarsi. Ma i patriotti erano in- 
sorti: si dissero turpemente vendute penna e coscienza dello serit- 
tore, che non era se non un bizzarro ingegno, di buone intenzioni, 
del quale seriverà l'elogio Angelo Brofferio. 

AI sorgere delle prime invettive, proprio a Filippo Ugoni aveva 
seritto anche il Pecchio domandandosi: « Chi è il Diavolo che in- 
spira il Dal Pozzo, l'invidia o la vanità o la vendetta? »; e raccoman- 
dava « di pettinarlo e di farlo pettinare come merita ». Si trattò il 
Dal Pozzo da matto «in custodia del medico dell'ambasciata au- 
striaca )). 

Ma poi, nel 1837, la polemica riarse: si rivide l’opera del Dal 
Pozzo e Giovanni Marocchetti, già capo politico della provincia di 
Biella nel 1821, stampava: L’Italie. Ce qu'elle doit faire pour figurer 
enfin parmi les Nations indépendantes et libres, avec des apercus dé 
morale politique appropriés au sujet et une appendice en réfutation 
de l'ouvrage de M. le comte F. Dal Pozzo sur l’Autriche. 

Di discorso in discorso s'era giunti sin a parlare della cessione 
del Piemonte all'Austria, indennizzandosi Casa Savoia con il Regno 
di Spagna! 

In quell’anno Giuseppe Mazzini doveva più vivacemente rea- 
gire anche per la mutata temperie: Metternich, il quale aveva allora 
viaggiato tra le bellezze d’Italia, scriveva che se l'atmosfera nel ‘15 
era nera e nel ’25 grigia, nel 1838 era bianca. 

Erano i tempi della venuta dell'Imperatore Ferdinando e delle 
aristocratiche e liete accoglienze della nobiltà e dei principi a Mi 
lano, ov’egli si cingeva della corona italiana; erano i giorni dell’amni- 
stia che Agostino Ruffini lodava 
dra — perché abbracciava tutte le categorie « prigionieri, precettati, 
esiliati » con « tono dolcissimo, e senza alcuna di quelle ampollosità 


scrivendone nel settembre da Lon- 





che si incontrano così sovente in tali Decreti ». « L'Imperatore — 


egli aggiungeva — era senza dubbio, un buon Principe ». 

Strana cosa, ma l’intransigente Filippo Ugoni forse di quel tempo 
ondeggiava; una lettera da Ginevra, del 14 giugno 1838, di Benigno 
Bossi a lui, allude a « un vecchietto gran partigiano dell’Austria » 
e protesta di non aver voluto « eriticare la condotta di lui », di non 
«aver mai avuto dubbio sulla purità e generosità della sua con- 
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dotta... »; v'era dunque una critica all’atteggiamento del pensiero del- 
l'Ugoni; forse egli provava una di quelle crisi dello spirito che assal- 
gono talvolta anche i migliori. 

Mazzini avrebbe dato articoli persino alla « Gazzetta d’Augs- 
burg », se Metternich lo avesse « lasciato scrivere come voleva », cioè 
le grandi parole italiane: ma la rivoluzione — pensava — non poteva 
compiersi per fatto altrui, la rigenerazione esigeva una fede; l’Au- 
stria non solo aveva da sgombrare d’Italia, ma doveva sparire; erano 
illusioni quelle del Sismondi sulla lenta evoluzione riformatrice di 
quell’impero. Non contava che il cocchio imperiale fosse passato lieto 
e superbo per la Lombardia e per la Venezia, tra i fiori, l'ammira- 
zione. gli omaggi; non valeva che sorgessero voci vaghe di speranze 
per il maggior bene e per la pace insieme dell’Italia e dell’Austria; 
bastava che non deviassero, che non s'addormentassero i veri patrioti. 
E per questo è pure nella nostra lettera un accorato pensiero per 
Federico Confalonieri. Egli era passato da Londra, un anno prima, 
diretto in Francia: Mazzini aveva saputo che era mesto e silenzioso, 
ma i patimenti, secondo lui, non dovevano mutare il fondo dell’anima. 
Lo seguiva con trepidazione, perché voleva che fosse sempre un'alta 
diritta figura, un esempio. 

Pensava che se egli stesso fosse uscito dallo Spielberg, trovan- 
dosi un deserto d’intorno, non avrebbe ad altro inteso che al modo 
di ritentare qualche cosa a pro’ dell’antica idea e finirvi. Non voleva 
che supplicasse, che volesse e ottenesse il ritorno chi aveva sofferto 
quindici anni senza avvilirsi, senza indizi di cangiamento. Voleva che 
fosse sempre un nuovo Farinata degli Uberti, come lo raffigurò Ga- 
briele Rosa, affettuoso e costante esaltatore, sino all’ultimo, del suo 
compagno di prigionia. Ma Giuseppe Mazzini non voleva sentir par- 
lare dell'Austria; gli applausi oltre che per l’amnistia, per una certa 
tolleranza di stampa, erano per lui irragionevoli e senza base; nella 
sua visione i protocolli del Trattato di Vienna « dovevano servire 
a ravvolgere, forse per le vie di quella città, le cartucce dei soldati 
italiani ». 


* Xx * 


Mazzini e Foscolo s'avvicinano in una delle parti della nostra 
lettera. Quegli veramente credeva di non meritare di essere messo 
accanto a Ugo. « Quanto ei pensava che un individuo potesse fare 
a pro’ dell’Italia ei lo fece ». Invece egli era sconsolato per l’opera 
propria. « Foscolo — egli affermava — è uno dei miei pochi ideali. 
e quando amo uno scrittore, ogni linea sua, ogni ricordo suo m'è 
prezioso ». Già nel fervore dei suoi studi giovanili aveva cominciato 
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ad amarlo: con appassionati accenni ne commemorò la morte nel. 
l’« Indicatore Genovese ». Intraprese poi indagini sino a Londra, si 
mise in relazione con Tipaldo, che a Venezia aveva avuto il propo 
sito di una pubblicazione Foscoliana. E di lui si lamenterà giustamente, 
perché si era accaparrato le carte, anche da Giulio Foscolo, senza 
produrre nulla. I dolori, le persecuzioni, l’ apostolato politico, la 
« Giovine Italia » distrassero Mazzini dagli ambiti studi: ma, nelle 
solitudini della Svizzera, il nobile desiderio rifiorì: pensò che il tipo 
grafo Ruggia, di Lugano, potesse essere l’editore della grande opera. 
Lasciata la Svizzera, a Londra il proposito si rafforzò. Ivi si propose 
di scriverne la Vita: gli bruciavano l'animo le pagine di Giuseppe 
Pecchio. Ma avrebbe voluto veder tutto, controllare tutto, possedere 
tutti i materiali; attendeva sopratutto le lettere, le linee di lui al 
l’Italia nei giorni tormentosi del 1815, gli articoli di giornali e riviste. 
gli scritti politici. Sperava che l’aiutassero un po’ tutti: anche VYabate 
Bottelli, il traduttore in latino dei Sepoleri. Egli voleva così che 
Foscolo narrasse gran parte della sua vita da sé. In quella fine del 
1838 il desiderio dell’esule par quasi ansia: anche alla madre dice 
che voleva che si disotterrasse « qualunque cosa rara che riguardasse 
Foscolo ». Ma non voleva passare innanzi a Camillo Ugoni. per quanto 
non gli fosse piaciuta la sua traduzione dei Saggi sopra il Petrarca: 
e perciò ne scrisse a Filippo e a lui stesso. Nella nostra lettera si con- 
creta sempre più il proposito dell’esule, là a poche miglia dalla sepol. 
tura del poeta. 

Purtroppo la speranza non diverrà realtà: avremo il Dante. che 
pubblicherà « tremante d’essere per sollecitudine irriverente al genio 
di Dante e all’ingegno di Foscolo »: avremo cose minori... Ma dalla 
prosa tutta fiamma di Giuseppe Mazzini non uscirà il libro che doveva 
essere esempio ai giovani, perché vi imparassero « l’ufficio e la di 
gnità delle lettere e le virtù d’indipendenza, di coraggio e di amor 
patrio ». 

Vi sono propositi. speranze, desiderii tormentosi che il destino 
accompagna nella vita e tronca con la morte. 

* * * 


Ma parmi di sentire il giusto desiderio dei lettori di vagare essi 
tra i ricordi e le conoscenze loro. di destare essi stessi le proprie 
sensazioni, guardando il documento. La lettera è questa: 


A 15 Nov. 38. 
Caro amico, 


Ho ricevuto a pochi dì d’intervallo il tuo foglio del 14 ottobre e l’altro 
del 28 luglio. Quest'ultimo mi parla di alcune buone persone inglesi che 
tu volevi farmi conoscere: nessuna ha fatto ricerca di me e se debbo dirti 
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DI GIUSEPPE MAZZINI 
il vero è meglio così. La mia tempra è fatta tale che ogni conoscenza 
nuova, e sia pur ottima, è un tormento per me. Ho bisogno, a un grado 
da non dirti, di isolamento, di concentramento. E così isolato sto male, 
pur meno male che non tra la gente, perchè non volendo, nè potendo 
svelare tutto ciò che ho dentro e temendo sempre, di altra parte, che la 
mia serietà e la mia tendenza al silenzio possano interpretarsi come scor- 
tesia o poca attitudine ad apprezzare le cortesie che mi si usano, mi tengo 
in dovere di parlare e sorridere e mentisco aspetto ed umore ed esco da 
questa prova spossato prostrato e cupo tre volte più che non era. Parlo 
per esperienza, Il mio carattere, strano, cattivo, se vuoi, ma oramai in- 
vincibile è tale che non sono capace di distrazione se togli la musica — 
ed anche bisogna che io possa udirla a mio modo. Tutta Londra non ha in 
sè cosa 0 divertimento che possa procacciarmi piacere per dieci minuti. 





Sono blasé peggio di Fausto, di Don Juan, di Child Harold — Dio mi per- 
doni cotesti paragoni, non cito che per farmi intendere — blasé non per 


aver, com’ essi, corse e ricorse le cose e le passioni del mondo, ma per 
aver portato di balzo la mia mente ed il mio cuore in una sfera non 
so se più alta, ma certo oltre la loro. ‘11 senso della varietà, del viver 
sociale e del mondo esterno mi manca affatto, o meglio non mi manca, 
ma non posso cavarne gioia o distrazione per me. Forse è punizione del- 
l’averlo sdegnato fin da principio: forse è fatalità inerente a certe nature, 
ma è un fatto. La mente non può più vivere che di pensiero e d’un pen- 
siero esclusivo, insistente, perenne, il cuore non può vivere che d’amore: 
ma come il pensiero di che ti parlo è fuori della sfera di tutti i pensieri 
che formano la materia comune della vita umana e quindi della società 
umana, così l’amore di che ho bisogno è sopra di tutti gli affetti che si 
danno e si trovano in società, intendo nella migliore. Avrei bisogno di una 
sorella, di un'amante o d’un amico che pensasse, sentisse, amasse, come 
io amo, sento e penso e che indovinasse di me anche quello a che non 
trovo forma. Non credere ch'io sia vittima d’un concetto orgoglioso da 
non verificarsi tra gli uomini: il passato ha gran parte nello sviluppo 
dell’indole mia. I miei primi affetti furono decisivi per me, perchè furono 
tali quali generalmente non sono. La vita ideale ch'io t'accenno fu quasi 
realizzata per me nella prima mia gioventù, Bensì questa vita è cessata 
per laltrui parte e discesa al livello comune: per la mia mo. Io sono 
rimasto dov'era e mi trovo solo. Non mi rassegno mai, però sono infelice. 
Intanto tutto ciò che si presenta in aspetto d’indifferente, a me pesa: 
non posso amar nulla a metà; e la società è composta di gente che — quando 
ama crede, pensa, opera — ama, crede, pensa ed opera a metà. Sicchè 
tra il male irreparabile che ho dentro, tra questo squilibrio continuo dalla 
società a me, non trovo più possibile a me che la solitudine. Bada a non 
credere ch'io diventi egoista, misantropo o peggio; temendolo io stesso, 
mi interrogo sovente e posso rispondermi con coscienza ch'io non corro 
rischio di diventarlo. Amo gli uomini molto, amo immensamente il mio 
paese e il suo avvenire che m’ho divinizzato dentro me, com’io non dico 
perchè sarei tacciato di egoismo italiano, Mi sento commosso di ricono- 
scenza al menomo atto gentile, alla menoma prova di affetto che mi si dà: 
vorrei pagare col mio sangue la felicità di tutti quei che mi amano, che 
io amo e che mi paiono buoni; un loro dolore mi è dolore; ma tutto 
questo è per gli altri: per me individuo non ispero più nulla; giacchè 
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andrei nella società se vi potessi far bene a un altro, non per cercar bene 
a me stesso: so di non potervelo trovare. Perchè io t’abbia trattenuto con 
queste ciarle nol so nemmen io; però ti provi che ti credo buon amico, 
che mi pare poterti parlare di me senza moiarti e che vorrei farti inten. 
dere com’io, se mi mostro tiepido in ciò che tenti per me, non ti sono 
meno grato per questo. E ti son gratissimo di tutta quanta la tua lettera 
che spira affetto da un capo all’altro; ma tu non insistere co’ tuoi amici 
inglesi perchè mi cerchino. Vengo ad altro; e vorrei parlarti del tuo, per- 
donami, strano concetto del bene che potrebbe venire da una lega di buoni 
italiani coll’Austria; ma nol fo perchè mi porterebbe troppo in lungo: ti 
dirò solo, che mi riuscirebbe impossibile, non dirò adottare un piano siffatto, 
ma non combatterlo con tutte le forze mie quando io lo vedessi posto ad 
effetto. Fido in Metternich perchè non lo sia; e intanto concedimi di ag- 
giungere questo ai molti altri argomenti che mi hanno da molto provato 
i politici pratici che ci tassano di poesia, essere nel fatto i primi utopisti 
del mondo. Suppengo, checchè tu pensi, che sarai riammesso; e prevedo, 
cheechè anche in questo tu pensi, la fine della nostra corrispondenza. Tu 
peraltro ricorderai che avrò caro sempre le nuove tue e profitterai delle 
occasioni che senza tuo rischio potranno affacciartisi per mandarmene; 
a me sarà più difficile perchè dall'estero coll’interno le menome cose hanno 
cera di cospirazione; ma pure spero che dalla Svizzera almeno potrai sa- 
pere sio vivo e dove. Quanto a Foscolo, accetto la tua promessa e vi fo 
calcolo sù. Se tu potessi trovare copia dell’indirizzo che egli scrisse e che 
fu presentato dalle milizie milanesi al gen. Macferlan nel 1814 (citato 
parmi da tuo fratello nella vita di Pecchio) sarebbe per me documento 
d’alta importanza: ma se non questa lettera, notizie, cenni su lui che 
forse amici tuoi potrebbero darti, articoli o lettere inseriti da lui su gior- 
nali, una copia, se tu potessi trovarla mai, d’un Monitore Italiano (da non 
confondersi col pronipote cisalpino) che uscì nel 1798 in Milano e durò 
soli tre mesi; una Lettera a Championnet seritto volante d’aleune pagine 
firmate dal Foscolo, ch'io ebbi alle mani e diedi ancora in Italia al Ti- 
paldo, ete., ete., tutto mi giungerà grato ed utile: non dimenticarlo, E quanto 
al Ruggia e a ciò che mi dici sulla mia intenzione di scrivere o no questa 
vita, rispondo che la mia intenzione è fermissima perchè dipende da me, 
ma il porla ad effetto dipende da’ materiali che non posso avere se non 
da altri, e de’ quali ho promesse, non altro finora. Non intendo nè Ruggia. 
nè Tipaldo. Il primo annunzia una edizione intera di Foscolo ed io pro- 
metto a quella le traduzioni degli articoli; l'edizione non esce, anzi so che 
il pensiero è discusso; e perchè dovrei dar gli articoli? il primo volume 
dell’edizione non può certo essere di traduzioni, Il secondo annuncia da 
anni la Vita e non esce, nè in testa all’ edizione sperata, nè sola: bensì 
ei non s’attentando a stamparla per non perder la cattedra, o ridotto a pub- 
blicarla un giorno guasta, paurosa, indegna di noi e di Foscolo, tien morti 
in sue mani documenti, lettere, e carte dategli da Giulio e da venti per- 
sone in Italia a patto d’usarne. È amor patrio, è dignità letteraria codesta? 
S'ei non vuole e non può, aiuti me o un altro che può e vuole. Perchè 
Ruggia non lo induce a cedere i materiali e non li manda a me? Sei riu- 
scisse a questo, io, benchè povero, m’assumo di scriver la vita e di dar- 
gliela gratis: fagliene un cenno; e parmi iche se Tipaldo è uomo d’onore 
ed ama davvero la memoria di Foscolo, dovrebbe aderire. Temendo ch°'ei 
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pure ripatrii penso” scrivere domani a tuo fratello in Parigi: so ch’ei 
pure ha notizie, e s'ei non pensa o non può più, ripatriando, giovarsene, 
dovrebbe cedermele. Giulio, del quale ignorava e mi duole la morte, mi 
indicava tra gli altri un Abbate Bottelli abitante in Arona, come unico 
che possiede cose di Foscolo; ricordatelo — anche il Ruggia aveva fatto chie- 
dere per Rosales ed altri un certo articolo di Foscolo « addio all’Italia » 
inserito nel 1814 subito dopo la sua partenza d’Italia sulla Gazzetta Tici- 
nese o di Lugano; ma inutilmente. E come scrivere una vita se nessuno 
m’aiuta? Non posso crearmela come un romanzo. Vedi dunque se puoi 
aiutarmi tu. Ringrazia Passerini del suo ricordarsi di me e del Vico che 
vuol mandarmi. Mi sorprende che Confalonieri rientri. Quando tu mi 
parli della guerra che susciterebbe nel mio cuore il pensiero di mia madre, 
di mio padre, della sorella che mi rimane, dici il vero; ma Confalonieri 
da che affetto prepotente è egli richiamato in Italia? dopo la morte di Te- 
resa sua moglie? Non capisco la vita se non consacrata al dovere, o al- 
l’amore ch'è anch'esso un dovere. Intendo, senza approvare o disapprovare, 
l'individuo che rinunzia alla lotta pel vero e pel bene a fronte della feli- 
cità o infelicità di persone care e sacre; non intendo chi vi rinunzia per 
vivere come si dice, quieto; otto o dieci anni di vita d’individualismo, di 
sensazioni che passano e non producono cosa alcuna per altri, conchiusi 
dalla morte, mi paiono cosa spregevole per chi non ha credenza di vita 
futura, più che spregevole rea forse per chi ne ha. Confalonieri, solo, in 
età già inoltrata, senza forti doveri che lo leghino a una famiglia di esseri 
amati, dovrebbe secondo me, aver tutto a noia fuorchè la idea di contri- 
buire all’emancipazione del suo paese, e alla crociata contro l’Austria. Del- 
l’unica amnistia che, come ti ho detto, desidero, pare svanita l’idea. Ora 
parlano di quella che darà Carlo Alberto quando il primogenito suo s’am- 
moglierà; e la vorrei per quei che sono dal ’33 nelle prigioni; ma ne dubito. 
Sai tu la causa del suicidio di Giulio Foscolo? A Rosales serivo. Forse 
prima che questa lettera parta potrò aggiungervi alcune righe. Intanto 
abbraccio: amami sempre e credimi sempre amico tuo 


Giuseppe [Mazzini]. 


Non più commenti. 
Soffrire dolori che l'animo erede senza fine, sperare sin che la 


speranza crei, non vacillare, operare. amare e sopportare dicono alla 
realtà il vero degli ideali. 


Uco Da Como. 


ALTEZZA 


4 Umberto Nobile. 


Poiché viver non giova se anche non giovi salire 
e non v'è altezza più alta dell’umano ardimento, 
poiché vivere è un grigio sogno un vano tormento 
se non sia fiamma ed ala che folgori sull’avvenire, 


poiché il più libero eroe è sempre un eroe prigioniero 
che svellere può verso i cieli la sua mortale radice 
e può, trapassando l’altezza, aprirsi l'abisso felice 
dove ogni anelito umano sfocia in supremo vero; 


tu ti lanciasti, o pilota, dove pareva più immobile 
il destino e più bronzeo, tu fiore di nostre arditezze, 
tu con le prodi tue quindici giovinezze. 
tu pilota di nostra giovinezza, Umberto Nobile. 


Ora t’attende l’Italia, madre che dal suo grembo divino 
esprime ogni sua potenza con gioia solare: 
dall'uomo rude che rompe le zolle oltremare 
all'uomo ferreo che mira a più alto destino; 


e sempre è risorta sopra ogni cenere e nembo 
altosplendente di sua bellissima vita, 
e sempre, sopra ogni gelo, di rossi ardori è fiorita 
per tanti cuori d’eroi che le caddero in grembo; 


e sempre ispira a noi più ardimenti e poemi 
ché nostra freschezza da secoli è sempre in germoglio 
è sempre una giovine audacia ed un vergine orgoglio 
che cerca ancora i suoi cieli i suoi mari le prore ed i remi. 


T’attende, e noi t’'attendiamo, per questa madre ed ancora 
per la tua figlia, la tua donna, e pel tuo focolare 
ché dai lontani voli è pur nido all’anima aquilonare 
e dolcezza che culla e sprona ogni eroica prora. 























ALTEZZA 


Noi ti attendiamo. E preghiamo, oltre il confine 
di nostro amore e dolore che nel cuore ci torse, 

non i numi di Grecia e non le stelle dell’Orse 

ma te, Dio verace di nostre genti latine. 





Dio, che ci désti nel cuore quest’ansia di oltrepassare, 


tu che vedi le genti umane dal cuore mai sazio 
che tentano le tue cime i tuoi gorghi il tuo spazio 
per più profondo sapere e per più alto amare; 


Dio, che ci désti un bagliore dell’immenso mistero 
in questo solco dove la nostra fatica si spezza 
talora d'orgoglio ed ancor più d’amarezza, 
e ci facesti il cuore asceta e poeta, musico e guerriero; 


tu. Dio, vedi che pur questa gente a Te sale 
e tutta in ascesa il travaglio e l’anima inarca 
e, se pur cada, sempre il suo sogno travarca 
finché fraterna nei cuori vincerà l’ultimo male. 


finché toccherà il tuo bene che puro germoglia 
su tutte le lotte, dal suo sanguinare ch’ha intriso 


tutta la terra: o Dio, per l’altezza serena del tuo paradiso, 


fa che la gente d'Italia sia prima sull'ultima soglia. 


ADRIANO SACCO. 


LA QUESTIONE DEL SABATO 
A SUDMINSTER 


II. 

— Molto gentile da parte vostra, di venire a trovarmi —- dis 
nel suo salotto Simeone Samuele spingendo una poltrona verso il re. 
verendo ospite. — Mia moglie sarà dispiacente di non essersi tro 
vata qui. Attendevamo da tanto tempo una vostra visita! 

— Sapevate che sarei venuto? — domandò il ministro, un po 


disorientato. 
— Naturalmente, io aspettavo presto o tardi una visita del no 
stro pastore... 


— Ho paura che sia tardi -— mormorò il ministro, affondandosi 
nella poltrona. 

— Meglio tardi che mai — eselamò Simeone Samuele allegra. 
mente: e presentandogli una bottiglia che frattanto aveva preso dalla 
eredenza: — Lo prende con acqua calda? 

— (:razie, non ne prendo affatto. Sto un minuto, e scappo Via. 

— Avete da fare? — chiese, lisciandosi la barba. 

— Moltissimo — rispose il reverendo. 


— Anche di Domenica? 

— Eh sì! abbastanza! È il giorno destinato al lavoro di segre- 
teria, dato che il Tempio è chiuso. 

— Povero signor Gabriele. Almeno, io ho la Domenica per ripo- 
sarmi, ma voi lavorate Sabato e Domenica, e ciò mi pare esagerato. 

— Eh? — fece il ministro, scosso. 

— (Certo, per voi è necessario lavorare di Sabato. 

— Io lavoro di Sabato! — il ministro arrossì fino ai capelli. 

— Per carità, io non intendo biasimarvi. Ognuno ha il diritto 
di vivere. Se fossimo in un mondo ideale, voi potreste predicare. 





cantare, recitare, dire le orazioni, per niente, e il Cielo terrebbe 


conto della vostra dura fatica, ma come stanno le cose, dovete put 
prendere lo stipendio. 
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Il ministro si alzò, sconcertato. 
— Io percepisco lo stipendio per il resto della mia opera, non 
per quella del Sabato, in modo particolare egli disse con calore. 
— Andiamo, signor Gabriele, questa è una scappatoia indegna di 
voi. Ma lungi da me l’intenzione di giudicare un compagno! 
— Ci mancherebbe anche questo, davvero! — E prendendo mag- 
gior coraggio a vibrare il suo colpo, — Voi..., voi, che avete la sfac- 
ciataggine di aprire il negozio tutti i Sabati! 





— Ma caro sig. Gabriele, io lo faccio per non trasgredire il 
quarto Comandamento. 

— (ome? 

— Se volete che trasgredisca il quarto Comandamento... 

— Non vi capisco. 

— Eppure avete preso il diploma di Rabbino, dicono. Il quarto 
comandamento non suona così: « Sei giorni lavorerai? ». Se io chiu- 
dessi il Sabato, lavorerei cinque giorni soli alla settimana, dal mo- 
mento che in questa contrada di pagani è obbligo chiudere la Do- 
menica. 

— Ma voi non osservate l’altra metà del Comandamento — 
disse il ministro, sconcertato. — « E il settimo è il Sabato, e ti ripo- 
seral )). 

— Sì, che l’osservo: dopo i miei sei giorni, il settimo è Sabato. 
lo ho peccato solo una volta, se vi piace dir così, la prima, quando 
trasferii il Sabato alla Domenica, e da allora il mio Sabato è giunto 
regolarmente tutte le Domeniche. 

— È pure peccaste, una volta! — disse il ministro cogliendo 
la palla al balzo. 

— D'accordo! ma per rimettermi a posto, avrei dovuto peccare 
ancora, e mi parve miglior partito lasciare le cose come stavano. 
E in realtà non ammetto di aver peccato neanche la prima volta, 
caro signore, perché penso che sia più vicino allo spirito del Coman- 
damento lavorare sei giorni e uno riposare, — cambiando sempli 
anziché lavorare cinque 





cemente questo giorno, una volta sola 
giorni e prenderne due di riposo. 

Il ministro, preso alla sprovvista, non sapeva come iniziare la 
sua difesa. Egli era agguerrito contro gli argomenti usuali, per ia 
necessità della sua carica, e si era preparato a provare che anche 
dal punto di vista della convenienza materiale, era meglio seguire 
i precetti divini come è scritto nella preghiera del Sabato sera, che 
conclude: « Benedetto sii tu in città, e benedetto sii tu in cam- 
pagna ». 

Simeone Samuele proseguiva la sua arringa: 
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— I miei correligionari di Sudminster sembrano essersi dati pen 
siero solo della parte del Comandamento che riguarda il riposo, tra. 
seurando la metà che riguarda il lavoro. Io ho fatto del mio meglio 
per adattarmi alle loro vedute, e sono intervenuto all’ufficio del Sabato 
in un giorno così seomodo per me, appunto per pregare devotamente 
in comunione coi miei fratelli. 

— Ma se le vostre vedute dovessero prevalere, addio Giudaismo! 
— esclamò il ministro. 


— Non voglia il Cielo dovessero prevalere! — disse con fervore 
Simeone Samuele. — Sta a voi di opporvi, dal pulpito, aeciocchi 


questo non avvenga! 

E vedendo il ministro offuscarsi, aggiunse: 

— Proprio non volete accettare del whisky? 

— No, non prendo niente in casa di una peccatore. E se vi fate 
vedere al Tempio. Sabato prossimo predicherò contro di voi. 

— Ah. Questo è il vostro concetto di religione... Volete scac 
ciarmi dalla Sinagoga. Badate che correrete il rischio di allontanare 
il resto dei fedeli, per la seccatura di sentir sempre lo stesso sermone, 
Quanto a me, voi dimenticate che io godo di ascoltarvi, sebbene la 
vostra eloquenza tenda a distruggere il Giudaismo. 

— Me! — Il ministro sgrammaticò per l'indignazione. 

— Sì, voi, confondendo la religione con l’almanacco. La gente 
che si trova esclusa dalla vita pubblica e da tutte le professioni. per 
causa della muraglia del vostro Sabato, se ne scappa ad un tratto, e 
si trova fuori delle porte del Giudaismo. Se mio padre — Dio l’abbia 
in gloria! — non avesse avuto le vostre idee limitate, io sarei diven 
tato avvocato invece che esser condannato a far il bottegaio. 

— Voi siete un bell’avvocato del diavolo! — ribatté il ministro. 

Simeone Samuele si liscia la barba. 

— Grazie. Mi rallegro di avervi per cliente. 

— Siete un Epicureo, e io perdo il mio tempo. 

— E io il mio. 

Il ministro si diresse frettoloso verso la porta di strada. 

— Voi persistete a voler dare il cattivo esempio? — chiese vol 
tandosi per l’ultima volta. 

— Cattivo esempio?... A chi? Alla vostra ottima Comunità? Se 
considerate che tutti i negozi della città sono aperti di Sabato, uno 
più o uno meno non può fare grande effetto. 

— Ma la vostra è l’unica bottega di Ebrei! Avete notato che ogni 
Ebreo di Sudminster chiude rigorosamente il Sabato? 

— Me ne ero ben accertato prima di stabilirmi qui — disse Si- 
meone Samuele con tutta calma. 
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LA QUESTIONE DEL SABATO A SUDMINSTER 


* * 
Il completo fallimento dei tentativi del pastore, provocò d’ur- 
genza una riunione dei capi del gregge. Fu scelta l’ora del pranzo, 
come più fiacca per i negozi, e in breve il vestibolo del Parnass fu 
popolato di gente mormorante e inquieta. Salomone Barzinsky so- 
steneva strenuamente il suo: Delenda est Carthago. 

— Fgli deve essere espulso dalla Comunità. 

— Ma allora dovrebbe essere espulso dalla città addirittura — 
disse Mendel. — Perché c'è nella serittura: « E allontaneremo il ne- 
mico da noi, davanti e dietro di noi ». 

— Da quando in qua noi possediamo Sudminster? — sghi- 
gnazzò il Parnass. — Allo stesso modo potreste decidere di cacciare 
il Sindaco dalla città. 

— Non intendevo di fargli gli atti — disse Mendel. — Po- 
tremmo far sì, che la sua vita diventasse un supplizio. 

— Per ora rende un supplizio lui, la vostra. No. no, l’unica è 
di fare appello alla sua anima... 

— (Ciò serva di espiazione a tutti! — interruppe Peleg, l’agente. 

— Noi dobbiamo scongiurarlo di non distruggere la religione 
— ripeté il Parnass. 


— Questo l’ha fatto il rev. Gabriele — disse il Gabbai. 
— Ma lui è solo un religioso, e non è per nulla uomo di mondo. 
— Perché non andate voi, allora? — disse Salomone Bar- 


zinsky. 

— Perché ho troppo tatto, io. La visita del Presidente gli con- 
ferirebbe soverchia importanza, lo renderebbe ancor più tracotante; 
e poi la Comunità deve aspettare, a sparar l’ultima cartuccia. È 
meglio che vada da lui, per ora, un semplice confratello, e gli parli 
con sincerità, a cuore aperto. Voi, Barzinsky, siete l’uomo adatto. 

— No, per carità, io non sono un semplice confratello come tutti 
gli altri. Io faccio lo stesso genere di affari, e potrei dar sospetto di 
gelosia di mestiere. 

— Allora andrà Peleg. 

— No, no, io non sono degno di fare il Sheliah Tzibbur (inviato 
della Comunità). 

Il Parnass lo rassicurò pienamente: La Comunità non avrebbe 
potuto avere migliore ambasciatore. 

— Ma io non posso lasciar i miei affari. 

— Voi, con quelle figlie così grandi e grosse! 

— Non dite male di loro, ci vado subito. 

— Badate che questi signori vi aspettano qui, — disse il Presi- 
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dente, battendo nervosamente la tabacchiera sulla parola qui, — + 
continueremo la seduta, se voi farete fiasco. 

— Io non posso aspettare più di un quarto d’ora — mormora. 
rono varie voci in varie chiavi. 
Peleg se ne andò, tutto agitato, ma sostenuto dalla stima ge. 
nerale. 

Ritornò, purtroppo, senza neppure la stima di se stesso. Portava 
a fatica invece, un voluminoso barometro. 


— Signori, dovete comprar questo per la Sinagoga, — disse en. 
trando. — Lo appenderemo nell’atrio. 

Il Parnass fu l’unico che ebbe fiato di parlare: 

— Noi comprare un barometro! — esclamò con voce strozzata. 

— Io non saprei che farne -— ribatté Peleg con ira. 

— E perché l’avete comprato? — gridò il Gabbai. 

— Fra l’articolo più conveniente che potevo portar via. 

— Ma voi non eravate andato per acquisti — disse il Parnass, 


— Lo so, ma... voi entrate nel negozio... naturalmente lui vi 
prende per un avventore... vi guarda, si liscia la barba, e voi non 
potete passar per pazzo, dovete... 

— Esserlo, — scattò il Parnass. — E ve ne venite per dividere 
le spese! 

— Ma io cosa ne faccio d’un barometro? 

— Servirà ad annunziarvi il ‘temporale, dopo che saranno ve- 
nuti giù i tubi dei camini dal vento — suggerì il Parnass. con ischerno. 

— Mettetelo in vetrina, chissà che non lo possiate vendere con 
profitto — disse Mendel. 

— Impossibile, perché Simeone Samuele li vende a miglior 
prezzo, e può farlo, dati i suoi bei profitti del Sabato. 

— Cosieché vi ha detto che vuol continuare a guadagnare, il 
Sabato? — chiese il Parnass. 


— Non abbiamo toccato quest’argomento — disse Peleg mor- 
tificato. — Non m'è riuscito di ficcarci il Sabato, nella nostra con- 
versazione. 





— È terribile! 

Barzinsky piecchiò il pugno sulla tavola. 

— Ci andrò io, sospetti o no che le mie intenzioni siano inte- 
ressate. Iddio sa che sono pure! 

— Bravo! Ben detto!... 


Vi fu uno scoppio di applausi, e molti negozianti della marina 
tesero la mano a Barzinsky, con ammirazione. 


— Non mi aspettate, Signori miei, — disse con importanza. — 
Andate pure con Dio. 
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* * %* 


— Mi riconoscete? Sono un vostro confratello, un Ebreo! 

— Questo vi si legge in faccia. 

— Vi ricordate di avermi visto alla Shool? Sono Barzinsky! 
Avevo l’incarico di avvolgere il Rotolo della Sacra Scrittura quel 
giorno che voi ne aveste assegnata l’elevazione... 

— Ahsì? Infatti!... Ma in quei momenti così solenni, bado molto 
poco alla gente che mi circonda... Sono contento di vedere che in- 
coraggiate il mio modesto commercio. 

— Io non vengo a comprar barometri... — si affrettò a dire 
Barzinsky. 

— È una fortuna, perché proprio ora ho venduto l’ultimo. Ma 
abbiamo degl’impermeabili, nuovo modello, molto adatti per la sta- 
gione. 

— No, no, non ho bisogno d’impermeabili. 

— (uesti incerati... 

— Non sono venuto per acquisti. 

— Ah, desiderate vendermi qualcosa? 

— Neanche. Il fatto è che sono venuto a chiedervi, da ebreo 
a ebreo... 

— Un'elemosina? — lo interruppe Simeone Samuele. — Signor 
Iddio! avrei dovuto riconoscervi dal primo momento! 

— Io, un'elemosina! 

Il povero ometto divenne giallo dalla bile. 

— Io, Salomone Barzinsky, che ha aperto bottega in Sudminster 
venti anni prima che voi veniste a ficcarci il naso!... 

— Vi chiedo infinite scuse! Vedete che ora è la mia volta di 
chiedere... 

Simeone Samuele rise allegramente. 

— Non sono venuto per ragioni mie, soltanto — balbettò Bar- 
zinsky. 

— Ora capisco, voi desiderate che contribuisca per il fondo delle 
Azzime Pasquali. Suvvia, il mio tempo è prezioso, come pure il vostro, 
quanto dà il Parnass? 

— Non chiedo denaro, io rappresento la Comunità. 

— Povero me! non potevate dirlo subito? La Comunità vorrà 
offrirmi una carica, e ciò mi lusinga, considerando specialmente la 
mia recente ammissione, ma in realtà non potrei accettare senza dif- 
fidenza, perché le mie vedute sul Sabato cozzano con quelle della 
Comunità. 

— Altro che! — esclamò Barzinsky, cogliendo la palla al balzo, 


30 Vol. CCLIX, serie VII - 16 Giugno 





442 LA QUESTIONE DEL SABATO A SUDMINSTER 


— Io sono per un’osservanza molto ma molto più stretta di quella 
che non si noti qui. Raramente qualcuno di voi porta il fazzoletto 
legato intorno alla vita, come faceva il mio vecchio padre, buon’anima! 
Voi ne portate l’intero peso, tenendolo empiamente in tasca, il Sabato. 


La superba insolenza di Simeone Samuele fece rimanere Bar. 
zinsky a bocca aperta. 


— Ma voi tenete il negozio aperto! — gli gridò alla fine. 

— Ecco un’altra ragione di disaccordo — ammise Simeone Sa. 
muele pacatamente, — e sono d’avviso che questa carica non sia as- 
solutamente adatta per me. 

— Per voi! — ribatté Barzinsky inviperito. E assestando la sua 
botta erudamente, in risposta alla finta dell’altro: — Credete che 


una Comunità che ha timor di Dio offrirebbe una carica a un pro- 
fanatore del Sabato? 

— A questo, dunque, volevate arrivare! Lo sospettavo, io, che 
qualcosa c’era, sotto quest'offerta, e credete che avrei accettato la 
carica, a patto di chiudere, il Sabato? No, signor Barzinsky. Andate 
pure a dire a coloro che vi mandarono, che Simeone Samuele disde- 
gna questi contratti, e che accetterà di esser il loro Parnass solo 
quando gli verrà offerta questa carica incondizionatamente. e non 
prima. Arrivederci, potete andare voi e il vostro pretesto. 

— Voi... Elisha ben Abuyai. — E consolandosi di aver dato prova 
a quell’ateo, della sua conoscenza del Talmud, Barzinsky si precipitò 
dal Parnass, per dirgli come Simeone Samuele aveva insultato tutti 
e due. 


Il Parnass, tuttavia, non si diede per vinto. Pur volendo tenersi 
per riserva. insistette ancora, inviando a Simeone Samuele il Gabbai. 
persona di un certo riguardo, che forse sarebbe stato ascoltato. 

Com'era convenuto, il superbo tesoriere della Sinagoga entrò 
dritto nel noto negozio, giusto di Sabato, per sorprendere in fla- 
grante Simeone Samuele. Si ebbe un soave: 

— Buon Shabbat. Cosa desiderate? 

— Che chiudiate immediatamente il negozio — rispose secco 
il Gabbai. 


— Ma allora come faccio a pagarvi le tasse? 


— Vi darei volentieri posto e onori, piuttosto che assistere 2 
questa profanazione. 

— Vuol dire che navigate in buone acque. 

— Stiamo benino. 
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— Strano! Siete il primo Gabbai che abbia mai visto, contento 
del suo bilancio. È merito vostro, suppongo, o avete dotazioni? 

— Non sta a me a dirlo. Credo che abbiamo cinque o seicento 
sterline in lasciti. 


— Davvero! Le avrete investite vantaggiosamente, immagino. 

— Azioni di prim'ordine: Ferrovie Inglesi. 

— Capisco, è il modo più sicuro. — E Simeone Samuele si 
lisciò la barba. — Cosieché l’intera Comunità lavora di Sabato. Una 
graziosa confessione! 

— (Che volete dire? 

— Fa correre i treni, accende i fuochi delle macchine, man- 
tiene in dura fatica facchini e cantonieri, e intasca i profitti! 

— Ma chi?... 

— Voi, Signore, in particolare, come rappresentante finanzia- 
rio della Comunità. Come può un Ebreo tenere delle azioni indu- 
striali in terra di Cristiani, senza esser socio di ogni affare concluso 
di Sabato, e aprire, sicuro, anche il giorno dell’Espiazione? E avete 
il coraggio di venir a rimproverarmi! Io alla fine, faccio il mio vile 
lavoro senza nascondermi dietro azioni e dividendi. Buon Shabbat, 
signor Gabbai, e d’ora in avanti pensate ai vostri affari, per favore, 
alle vostre locomotive, alle vostre strade ferrate, e ai vostri male odo- 
ranti tunnels. 


* * xx 


Il Parnass non poteva ormai rimandare la sua visita diploma- 
e 


tica. Dopo avet accusato gli altri di mancanza di tatto, bisognava 
che desse prova deila sua abilità, senz’altri indugi. Senza far noto 
a nessuno del tentativo che stava per compiere, si avviò furtivamente 
in un giorno di settimana, verso la bottega, e si mise a gironzare su 
e giù aspettando d'esser chiamato. 

Simeone Samuele accortosi, da astuto ragno, che una mosca svo- 
lazzava intorno alla sua tela, scappò fuori subito, mentre il Parnass 
voltava le spalle e s'indugiava a contemplare il cielo. 

— Sembra che minacei pioggia, signore — osservò Simeone Sa- 
muele rivolgendosi a quelle spalle. — I nostri impermeabili... Be- 
nedetto Iddio, è il Parnass! 

— Già, stavo passeggiando qui intorno. quando ho inciampato 
nel vostro negozio. 

— Una, vera fortuna, per me. 

— E un piacere per me; non sapevo che aveste una vetrina 
così graziosa. 

— Se volete entrare a vedere la mia mercanzia... 
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— Grazie, ho fretta di rientrare a casa, e poi, come dicevate, 
minaccia la pioggia. 

— Posso prestarvi un impermeabile, oppure darvene uno a buon 
mercato. Entrate, signore, concedetemi quest’onore. 

Congratulandosi seco stesso di agguantare il ragno, la mosca lo 
seguì nell’interno. 

Passò un quarto d’ora, durante il quale dovette pure ronzare 
intorno alla mercanzia. Il negozio di Simeone Samuele era così bene 
assortito, da far strabiliare, e quando egli fu invitato ad osservare uno 
scialle indiano, non poté far a meno di chiedere come mai si trovasse lì. 

— Ecco, — spiegò Simeone Samuele accade talvolta che un 
capitano o un ufficiale in seconda, di ritorno da un lungo viaggio. si 
ritrovino in Inghilterra senza essersi provvisti di regali per il gentil 
sesso. lo allora per far loro riparare questa mancanza, offro le spe- 
cialità dei paesi lontani che ricordino alla loro bella il viaggio com- 
piuto. 





— Magnificamente! lo dirò ai vostri concorrenti. 

— A quelle bestie! — Simeone fece schioccare le dita. — Se 
anche mi rubano l’idea, saranno incapaci di attuarla. È difficile saper 
adescare un capitano. 

— Che briecone! — pensò il Parnass. 

— Io faccio grandi affari anche col chutney (droga 


% 


continuò Simeone. Le donne tengono molto ad averne dall’India, ma 


indiana) 


i loro uomini che vengono di là non ci pensano neanche a portarne. 
— In verità neanche io ne portai — disse il Parnass, sorridendo 
suo malgrado. 
— Voi siete stato in India? 
e ho 
portato in regalo a mia moglie qualche cosa di ben più stimolante che 
il chutney. 
— Davvero? 


— Certo! — rispose il Parnass con felice ispirazione 





— Proprio, la storia dei « Figli d'Israele » gli Ebrei neri. che 
pur essendo circondati da milioni di Indù, seppero rispettare il Sabato. 
— Poveri negri!... Cosieché voi avete girato mezzo mondo! 

— Tutto il mondo, poiché all'andata e al ritorno feci diverse 
vie. Quello che più mi colpì, dovunque io andai, fu il vedere come 
in tutte le colonie di Ebrei, di ogni parte del mondo, fosse mantenuta 
la santità del Sabato. 

— In giorni differenti, naturalmente, — disse Simeone Samuele. 

— Eh? Niente affatto: nello stesso giorno. 

— Nello stesso giorno? Come può essere? Il giorno cambia spo- 


standosi da est o da ovest, e quando qui è giorno, in Australia è notte. 
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Il Parnass aggrottò le ciglia, tutto annuvolato. 

— Non cercate di farmi veder bianco per nero! — disse con stizza. 

— Siete voi che cercate di veder nero il bianco! — rimbeccò 
Simeone Samuele. — Forse voi non sapete che io vengo dall'Australia, 
e che lavorando di Sabato, sono sfuggito alla profanazione del mio 
Sabato. di quello della mia nativa Australia. Voi che avete girato tutto 
il mondo, dovete aver perduto o guadagnato un giorno, a seconda della 
direzione che avete preso viaggiando, e quindi avete commesso un sa- 
crilegio contro il vostro Sabato originale, lavorando di Venerdì sera, 
o fumando di Sabato. 

Il Parnass sentì che la testa gli girava davvero, (non sapeva hene 
se verso est o verso ovest). e cercò di ritrovare in una presina di ta- 
bacco la chiarezza di mente che gli occorreva. 


— (osicché. sicché — accì! — sicché voi sareste il santo. ed io 
il peccatore! — esclamò con sarcasmo. 
— No, io dichiaro di non esser un santo, — replicò Simeone 





Samuele ma credo che il Sabato sia stato consacrato solo per la 
Palestina. non per le altre terre di Esilio, dove vige un’altra legge 
di riposo. Quando andaste in India. osservaste probabilmente che i 
maomettani fanno festa il venerdì. Ora un povero negoziante Ebreo 
è defraudato dei suoi clienti Indù il venerdì, degli Ebrei il Sabato, 
e dei Cristiani la Domenica. 

— Ma il Quarto Comandamento è eterno! — disse il Parnass 
nella sua ostinata sublimità. 

— Ma il Quinto dice: « Onora tuo padre e tua madre, cosicché 
i tuoi giorni si prolungheranno sulla terra che il Signore è per darti ». 
Io credo che questa ricompensa appartenga a tutti i primi cinque Co- 
mandamenti, non solo al Quinto, altrimenti un orfano non avrebbe 
la possibilità di campare a lungo. « Rispetta il Sabato nella terra che 
il Signore t'ha dato; non in Inghilterra, che non è la tua ». 

— 0h! — esclamò il Parnass. — A questo modo, in Inghil- 
terra non sì dovrebbe onorare il padre e la madre. 

— Certo, se non li avete più! — aggiunse Simeone Samuele. 
— Se non avete la terra. non potete conservare il suo Sabato. Sa- 
reste capace di celebrare il Giubileo, senza possedere un campo? 

— Il Sabato è eterno! — ripeté il Parnass ostinatamente. — 
Non ha niente a che fare coi poderi. Prima di avere la terra pro- 
messa, noi rispettavamo il Sabato anche nel deserto. 

— Sì, e Iddio mandava doppia dose di manna il venerdì. Cre- 
dete che qui Egli ci mandi una doppia dose di guadagni? 

— Certo non ci lascia morire d’inedia. Noi stavamo abbastanza 
bene, prima che il vostro cattivo esempio... 
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— Il mio cattivo esempio non può traviare la Comunità, grazie 
a Dio. Voi piuttosto recate maggior danno. trasgredendo il: Sabato. 

— Io! 

— Sì, il mio vecchio padre buon’anima! si sarebbe scanda. 
lizzato di vedere il carico che voi vi addossate il Sabato. 

— Che carico? 





— La tabacchiera! 

Il Parnass per poco non la lasciò cadere. 

— È così leggera! 

— Chi occupa una sì alta carica nella Comunità, deve avere 
un’accortezza speciale, ed ogni inutile peso... 

— Ma la tabacchiera è necessaria, non posso farne senza. 

— Gli altri Presidenti fanno senza. C'è in Geremia: E gli asini 
selvatici stan fermi sui colli e annusano l’aria. 

Il Parnass divenne rosso come un peperone. 


— Imparate a stare al vostro posto. signore. — Voltò le spalle 
e se ne andò con incesso grave. 

— Se desiderate una tabacchiera più piccola, — disse Simeone 
Samuele ne ho un artistico assortimento. 





Nella successiva assemblea della Comunità fu proposto il se- 
guente ordine del giorno firmato dal Presidente: 

— Poiché questo Consesso nota con la più grande riprovazione 
che settimanalmente viene trasgredito il Quarto Comandamento per 
parte di un membro di questa Comunità, intima al trasgressore di 
rassegnare le sue dimissioni, rinunziando a tutti i suoi diritti, com- 
preso quello di sepoltura, oppure di tener chiuso il negozio, di Sabato. 

Salomone Barzinsky osservò che si doveva cambiare il « setti- 
manalmente » in « due volte la settimana » tenendo conto che il tra- 
sgressore teneva aperto Venerdì sera e Sabato, ma il Parnass non 
volle accettare la correzione: Vi era un Sabato solo in una setti- 
mana, quantunque constasse di due periodi: « Fu sera e fu mattina. 
un giorno )). 

Il signor Peleg sosteneva che non bisognava lasciare scappatoie 
a quel furfante di Simeone Samuele, e aggiunse che incombeva alla 
Comunità il dovere di comprargli il barometro che gli era stato 
appioppato. 

Dopo un’animata discussione, specie a proposito del barometro, 
il Presidente accettò di correggere, e propose, tra la soddisfazione 
generale, di mutare il « due volte la settimana » in « due volte per 
settimana )). 
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. 


Ma un certo John Straumann, un pedante di stilista, che aveva 
cambiato in John il suo nome di Giacobbe, perché gli lacerava i deli- 
cati orecchi, disse che non approvava. 

— Due volte per settimana, per parte di un membro, è ridicolo 
— disse — non suona bene. 

— Sedete, sedete! — disse il Parnass inviperito. — Purché si 
prenda questa decisione, non importa come suoni. 

— Allora perché non aggiungete: « Per parte di un membro 


che persiste nel peccato... » — aggiunse implacabile il purista. 
— Basta! — gridò il Parnass. e rivolgendosi al Segretario-Reve- 
rendo — Vi prego, signor Segretario, di non passare questa discus- 


sione nel verbale. 
— Ma a che scopo prendete questa deliberazione, se non met- 


tete il nome del trasgressore? — chiese improvvisamente Efraim 
Mendel. stirandosi le lunghe membra. 
— Perché qui c'è un trasgressore solo — rispose il Parnass. 


— Oggi, ma domani ve ne potrebbero esser due. 

— Domani sarebbe un po’ difficile, è lunedì — osservò Strau- 
mann. 

Barzinsky diede un violento pugno sulla tavola: 

— Signor Presidente, siamo convenuti qui per affari importanti, 
sì, o no? 

— Voi sarete venuto per affari, io son qui per religione — lo 
imbeccò Straumann, il purista. 

— Voi, muso di scimmia, cosa volete dire? 


— Silenzio, signori, silenzio, — disse il Parnass. 

— Maeché silenzio! — rispose Barzinsky, eccitatissimo. — Non 
sono venuto per farmi insultare. 

— Insultare! — esclamò Straumann. — Voi dovete piuttosto 
chieder scusa, ittiosauro analfabeta! Mi appello al Presidente. 

— Voi avete entrambi insultato me — giudicò quel degno uomo. 
— La parola è al signor Mendel. 

— Ma... — azzardavano simultaneamente i contrastanti. 

—- Silenzio! — gridarono molte voci. 

— Io dico che in questo ordine del giorno deve figurare il nome 
di Simeone Samuele — ripeté Mendel. 

— Dovevate dirlo prima, ormai è fatto — disse il Presidente. 

— Ne ricaverete un bel vantaggio! — disse Peleg. — Signori, 


se conosceste quell’uomo, come lo conosco io, sapreste che l’unico ri- 
medio sarebbe di dargli il Cherem (la scomunica). 

— Se perderà il diritto di sepoltura, ecco che avrà una specie 
di scomunica! — disse il Gabbai. 
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— Certo — aggiunse il Parnass, — gli farà paura pensare che 
se dovesse morire all’improvviso... 

— È morirà, non dubitate — esclamò con fervore Barzinsky. 

— Non sarà sotterrato fra Ebrei — continuò il Parnass. 


— Bene, bene! 

Un mormorio di soddisfazione si udì per la stanza: Finalmente 
Simecne Samuele sarebbe messo con le spalle al muro. E gli manda. 
rono l'ordine del giorno. 


— Il signor Simeone Samuele m’incarica di presentare i suoì 
omaggi al Segretario della Comunità Ebraica di Sudminster. e di 
chieder conto delle risoluzioni prese nell’ultima assemblea. Intanto 
tengo a dichiarare che il signor Samuele deplora che le sue vedute 
sul Sabato cozzino con quelle dei correligionarii, ma senza tentare 
d’imporre le sue idee alla maggioranza, si rammarica che in una terra 
libera come l'Inghilterra si siano importate le leggi tiranniche dei 
paesi d'origine. Fortunatamente la procedura tenuta è illegale, poiché 
secondo gli atti di Carlo I. il Sabato è considerato come la Domenica. 
e il signor Samuele, da suddito Britannico, si uniforma alle leggi Bri- 
tanniche. Inoltre il signor Samuele ha fatto del suo meglio per ae- 
cordarsi con la Comunità, scegliendo per il servizio del Sabato il 
giorno più comodo per la maggioranza dei correligionari. Quanto poi 
alla velata minaccia di rifiutargli il diritto di sepoltura, il signor Sa- 
muele desidera far noto per mio mezzo, che egli non intende affatto 
finire i suoi giorni in Sudminster, e in ogni caso il suo corpo dovrà 
esser trasportato a Gerusalemme, ove ha già acquistato il posto al 
Cimitero. 

— L'anno prossimo in Gerusalemme! (1) — esclamò Barzinsky 
con fervore, dopo che fu letta questa risposta nella successiva as- 
semblea. 

— Silenzio! — impose il Parnass. — Non credo che laggiù a 
Gerusalemme accoglieranno il suo corpo. 

— Più presto va, meglio è — disse il Gabbai con impazienza. — 
Che vada a Gerico! 

Vi fu uno scoppio di risa, con gran meraviglia del Gabbai. 

— Silenzio, Signori — disse il Parnass. — Vedete da questa ri 
sposta insolente, come io avevo ragione? È chiaro che quel furfante 


(1) Ironico. Frase augurale che si scambia fra i correligionari la sera della cena pa- 
squale. (N. d. T.). 
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minaccia di trascinarci alla Corte dei Cristiani, e tutto il fatto di Ge- 
rusalemme è per dare polvere agli occhi. 

— Polvere di sepolero — mormorò Straumann. 

— Silenzio! Questo nostro cliente è pericoloso. 

— Negoziante! — corresse Straumann. 

Il Parnass lo fulminò con lo sguardo, e tirò su una presa di ta- 
bacco. senza dir niente. 

— Non mi meraviglia che siamo stati derisi — disse Straumann 
prendendo coraggio. — Due volte per settimana, per parte di un mem- 
bro. Ah! ah! ah! 

— Signor Presidente — si mise a sbraitare Barzinsky, — se 
non mettete fuori quella iena, che non cessa di ghignare, la getto 
fuori io! 

Straumann s'intirizzì in una posa da statua della dignità. 

Vedremo se un simile animalucolo è capace di farlo! — disse. 

— State zitti, ragazzi, se no vi metto alla porta tutti e due — 
disse Efraim Mendel, in tono conciliante. 

— Dicevamo, dunque... Che faremo, signor Presidente? 

Niente, sino alla fine dell’anno. Quando egli verrà a versare 
la nuova quota, noi la rifiunteremo. Questo non ha nulla d'illegale. 

Noi dobbiamo andar da lui in deputazione, ma amichevol- 
mente — disse Straumann. — (Questi vostri inviti formali lo fanno 
andare su tutte le furie. Andremo da lui come fratelli, poiché tutti 
siamo fratelli in Israele... e il sangue non è acqua. 


— Neanche il chutney è acqua, — disse il Parnass con frase 
sibillina. — Egli farà in modo di smaltire la sua merce alla deputa- 


zione, con qualche abile raggiro. 
Efraim Mendel e Salomone Barzinsky diedero un guizzo. 


— (Che buona idea! — disse Efraim. 
— L'avete detta giusta — esclamò Salomone. 


Il loro scatto simultaneo ebbe il tono di trionfo di chi ha final- 
mente trovato. 

— Che volete dire? — chiese il Parnass che non capiva. 

— Io dico — spiegò Barzinsky — che noi potremmo com- 
prargli tutta la mercanzia, io e gli altri negozianti alla marina, e farlo 
battere in ritirata! 

— Purché venda a prezzi ragionevoli — aggiunse Mendel. 

— Anche se saranno esagerati, bisognerà pure che facciate un 
sacrificio per la santità del Sabato -— disse il Parnass. — D'altronde, 
dividendo la perdita fra tutti voi, questa verrà ridotta di molto. 
— E acquisterete anche il mio barometro — aggiunge Peleg. 
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— Potremmo indire un’assemblea di negozianti — disse Bar. 
zinsky, senza badare a lui — e dir loro che tocca a noi sacrificarci 
per la nostra Religione. 

— Andate a dirlo ai negozianti! — mormorò Straumann. 

— .. e che sta a noi a sbarazzarci del profanatore del Sabato, 
a tutti i costi. 

— Comprate, comprate! Se ci aveste pensato da principio! 


— Sss! — fece il Parnass. 
— Sarebbe molto più regolare — disse Straumann, — che in- 


caricassimo un sotto-comitato esecutivo di trattare la questione. Io 
ne ho abbastanza, e poi, a dire la verità, noialtri consiglieri non fae- 
ciamo bella figura, ordinando ad alcuni dei nostri di sbarazzarsi di 
un correligionario. 

— È giusto, è giusto. 

Il suo suggerimento incontrò l'approvazione generale. 

Salomone Barzinsky, Efraim Mentel e Peleg, l'agente di pegni, 
furono eletti a instituire il Concilio dei Tre, con pieni poteri. 


>» * %* 


La buona novella si sparse rapidamente per la Comunità di 
Sudminster: Simeone Samuele era stato finalmente liquidato. Le vit. 
time erano stati i negozianti alla marina, che avevano dovuto sob. 
barcarsi ad acquistare a prezzi inauditi un carico di chutney e altra 
merce invendibile. Essi però, si disse, si sarebbero rifatti della grave 
perdita subìta, avendo tolto di mezzo il pericoloso concorrente. 

Mentre i carretti stazionavano davanti alla vetrina sgombra. ca- 
richi di merce incriminata, Simeone Samuele ritto in mezzo alle ro- 
vine, si lisciava la barba. 

E la bottega si chiuse: quei battenti che avrebbero dovuto ono- 
rare il Sabato, ora mortificavano il martedì. 

Simeone Samuele fu visto prendere il treno di Londra. Quel 
démone che aveva turbato la loro santità, era stato esorcizzato, e una 
gran pace regnava in ogni cuore, quasi che la pace sabbatica fosse 
apparsa in mezzo alla settimana. 

— Se avessero ascoltato prima il mio consiglio! — disse Sa- 
lomone Barzinsky alla moglie, avvolgendo la forchettata di carne nel 
chutney. 

— Serivi pure a tuo padre, Debora — disse Lazzaro Levi — 
che non abbiamo più bisogno di quegli abiti di qualità superiore. 

Ma il giovedì seguente cominciarono a circolare alcune strane voci, 
e coloro che si diedero premura di sincerarsi, rimasero sbalorditi, 
nel trovare affissi sulla porta dei grandi manifesti: 
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CHIUSO PER RINNOVAZIONE 
Avendo liquidato tutta la vecchia merce 
esistente nel suo magazzino 
SIMEONE SAMUELE 
annunzia alla Spettabile Clientela 
di essere in grado di offrire 
le migliori novità estere e nazionali 


Affari e occasioni in ogni reparto 


Apertura Sabato Prossimo 


Il sotto-comitato esecutivo indisse d'urgenza una riunione. 

— Siamo stati indegnamente truffati — disse Salomone Bar- 
zinsky. — Questo foglio firmato da lui, afferma chiaramente il suo 
obbligo di chiudere il negozio. ma egli avrà il coraggio di dire che 
intendeva per un giorno o due. 





— Ha accettato di lasciare la città — si lagnò Peleg allo 
scopo di andare a rifornirsi di merce. 

— Ma noi possiamo citarlo — disse Mendel — poiché l'abbiamo 
pagato per il suo disturbo. 

— Macché!— strillò Barzinsky — Sarebbe capace di darci que- 


rela per esser stato disturbato. Gli abbiamo messo tutto sottosopra! 
Lasciatelo fare! — disse Mendel. — Non c'è cosa peggiore 
che tentare di spillar denaro con falsi pretesti. 
— Né cosa peggiore che diventare il ludibrio dei pagani — 
disse Peleg. — Bisogna invece inghiottire e tacere. 





— Per voi è facile inghiottire — disse Salomone con sarcasmo. — 
Non vi è toccato comprare le sue cianfrusaglie! 

— Come! E il barometro?... 

— Al diavolo il barometro, — gridò Efraim Mendel. — Io lo 
farò chiamare in giudizio! L'ho deciso! 





— Sì, ma sosterrete voi le spese disse Peleg. — Io non mi 
voglio mischiare affatto. 

— Ne avete l'obbligo! — strillò Mendel. 

— Voi, come membro del sotto-comitato, dovete accettare le no- 
stre decisioni! 

— Ma che idea, trascinarmi in mezzo ai vostri processi! 

-— Zitto, basta con questi litigi! — disse Salomone Barzinsky. 
— La giustizia è lenta e non è mai sicura. Poiché siamo ormai ridotti 
ai rimedi disperati, estirperemo la cancrena con le nostre mani! 
— Bene, bene, — approvarono gli altri. 
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Il Sabato successivo, alla Sinagoga, Simeone Samuele stava as 
sorto in preghiera, e non era il solo. Salomone Barzinsky, Efraim 
Mendel e Peleg, l’agente di pegni. erano invasi dallo stesso fervore. 
mentre gli altri fedeli, distratti, si bishbigliavano una notizia sensazio 
nale. Anche le botteghe di quei tre erano aperte. 

Subito dopo il servizio, il Parnass fermò all'uscita Salomone Bar. 
zinsky e gli domandò se la voce che circolava fosse vera. 

— Verissima — rispose tranquillamente Salomone. — Il sotto 
comitato esecutivo ha preso la risoluzione di... 

— Di profanare il Sabato — interruppe il Parnass. 

— Noi gli avevamo sacrificato il nostro denaro; non restava or- 
mai che rinunziare alle nostre più care tradizioni... 

— A che scopo? 

— Allo scopo di portargli via i clienti, è chiaro. Dal momento che 
i tre quarti del suo guadagno erano dovuti al fatto che i suoi concor 
renti chiudevano il Sabato, quando egli si accorgerà dell’inutilità di 
profanare la festa... 

— Che sbaglio! Voi cercate di combattere un'infezione, e poi... 

— È poi ci vacciniamo, per far sì che il male non continui ad 
infierire. 





— Noi ci siamo immunizzati, — disse Mendel che intanto si era 
avvicinato a Barzinsky, per sostenerlo. 

— Mi pare che siate già tutti in preda al male! — esclamò 
il Parnass. 

— Macché, il nostro mezzo di profilassi è infallibile —— ap 
poggiò Peleg. — Quando egli vedrà che i suoi rivali aprono... 

— Voi — disse il Presidente se non siete negoziante, perché 


aprite? 

— Come potrei non associarmi agli altri membri del Comitato? 
— chiese Peleg con legittimo risentimento. 

— Siete un branco di peccatori in Israele — gridò il Parnass, 
dimenticando perfino di tirar su la sua presa di tabacco. — Tutto 
ciò manderà in rovina la Comunità. 


— È proprio la Comunità che ci ha conferito i pieni poteri, per 
mezzo della sua assemblea — rispose Barzinsky, con dignità. 

— Ma anche gli altri negozianti apriranno, come quelli del sotto- 
comitato! 

— Ho fiducia che questo non accada — rispose Barzinsky con 
calore. — Due di noi basteranno a troncare l’influsso malefico. 
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— Ma se saranno tutti ad aprire, il mezzo sarà ancor più effi- 
cace. Questa è la distruzione della Comunità, la fine della Religione. 

— Ma no, ma no — disse Salomone con dolcezza, — ciò non 
accadrà, perché noi per nulla al mondo toecheremo il denaro. Fa- 
remo credito ai clienti, e terremo i conti senza far uso di penna 
e d'inchiostro. Abbiamo trovato un sistema molto ingegnoso, che ci 
costerà un po’ di fatica, ma almeno ci farà risparmiare di profanare 
il Sabato. 

— Ma se una volta i clienti non pagheranno, il vostro sistema 
fallirà. No, no, io scrivo al Rabbino Maggiore. 

— Vi spiegherò — disse Mendel. 

— Non ho bisogno di altre spiegazioni. Lo scandalo deve cessare. 

— Ma chi siete voi, da permettervi di alzare la voce così? — 
strillò Barzinsky. — Non crediate di parlare con un pezzente qua- 
lunque, badate! Il mio conto corrente è esattamente quanto il vostro. 
Per poco non promuovo una Sinagoga d’opposizione. 

— (Già, una Sinagoga domenicale disse sarcastico, il Parnass. 

— Perché no? Meglio così! Tanto, ora non siamo in Palestina. 

— Avete preso lezione da Simeone Samuele? 

— Non ho bisogno della scienza di Simeone Samuele. Sono In- 
glese anch'io! 





* * * 


Le misure estreme prese dal sotto-comitato ebbero grande effi- 


cacia: tutti gli altri negozianti alla marina si affrettarono ad adottare 
lo stesso piano strategico. e Simone Samuele fu costretto a battere in 
ritirata, per andar a piantare le sue tende in un centro più religioso. 

Ma ahimè! La cura omeopatica fu peggiore del male, e i nego- 
zianti rimasero contagiati dall’epidemia, dopo averla debellata. Metà 
di essi tennero il negozio aperto; però, alcuni, con un certo garbo, 
socchiudevano un battente, o tenevano aperta la porticina di dietro; 
altri. invece, spalancavano addirittura. 

Il più spiritoso di questa storia del Sabato a Sudminster è che 
la Comunità, il cui attuale Presidente è l’illustrissimo Salomone Bar- 
zinsky. riuscì a liberarsi del pernicioso flagello, ma mentre in molte 
Sinagoghe il povero Rabbino predica il Sabato alle panche vuote, la 
Comunità di Sudminster, profittando del felice compromesso scoperto 
da Simeone Samuele, ascolta devotamente gl’immortali precetti dal 
suo ministro, tutti i Sabati, mentre le botteghe restano aperte, per 
ottemperare agli obblighi della legge civile. 

ISRAEL ZANGWILL. 


(Traduz. di Emitia Laipe-TepEsco). 
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I. 


LE LETTERE POLITICHE 


Alla cortesia di persona di famiglia di Paulo Fambri si deve la 
concessione a chi scrive di poter pubblicare, oggi. gran parte dell’ar- 
chivio di Paulo Fambri, scrittore, polemista, militare ed uomo politico. 

I documenti che ora possono essere riprodotti, abbracciano il 
periodo vasto e movimentato che va dal 1864 — dalla fondazione di 
questa « Antologia » — alla morte dello scrittore, avvenuta il 1897. 

E la « Nuova Antologia » lo ebbe, infatti, assiduo collaboratore 
e di lui scrisse, proprio su questa rivista, ed in morte (1), Pompeo 
Molmenti, che gli fu fraternamente amico, come tutti coloro che 
— senza eccezione furono qualche cosa nella vita politica e lette. 
raria dal 1860 al 1890. 

Nè il ricordare oggi Paulo Fambri è fuor di luogo, chè come un 
precursore dei tempi nuovi egli fu per la chiara visione delle questioni, 
per la quasi infantile bontà dell’animo, per l'assoluto disinteresse, per 





il veramente orgoglioso amor di patria e per la pronta attuazione di 
sicuri rimedi, grazie anche alla sua straordinaria forza fisica (2), nei 
momenti difficili. 

Di lui, infatti, su questo particolar punto, serisse il Molmenti: 
« Prima di partire pel campo (nel 1866) egli sciolse a Firenze, da solo, 
con energia brutale, ma giustificata dalle circostanze, un’adunanza di 


(1) Fascicolo del 1° maggio 1897. pp. 131-138. 

(2) Il Fambri in un appunto destinato al Sarfatti. e che ho ritrovato fra le sue 
carte, scriveva di proprio pugno: « Nel 1848, in seguito ai fatti del 17 e 18 marzo nonchè 
a quelli del 22 (ruppe colle sue mani quella fra Je enormi cancellate del carcere cerimi- 
nale del ponte della Paglia e ne regalò le aste spezzate al Tommaseo) fu dagli studenti 
del liceo nominato capitano del corpo che andavano a costituire. Fambri però spogliò 
subito i distintivi di capitano per partire soldato semplice nella 1° Crociata, vedendo che 
non c’era verso di portare subito la sua compagnia non ancora costituita al fuoco. Questo 
salto da capitano a gregario è caratteristico e va notato, tanto più che il grado era con- 


quistato sul campo di battaglia della rivolta. Che Sarfatti verifichi il grado nella « Gazzetta 
di Venezia » del marzo o dell’aprile 1848 e citi il numero nella sua biografia ». 
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agitatori che volevano creare imbarazzi al Governo. Allora il ministro 
della guerra, generale Pettinengo, volle conoscerlo e si congratulò con 
lu. — Non amo i fatti maneschi, gli disse il Pettinengo, ma il suo fu 
titanico e giustificato dal fine. Me ne congratulo. — E infatti la sua 
forza erculea il Fambri non adoperò mai se non a fine di bene (3) ». 

Tralasciando una massa imponente di autografi preziosi per le 
firme che portano, ma, per quanto inediti, di scarso interesse letterario 
e politico, abbiamo diviso i documenti in lettere politiche, lettere di 
poeti, romanzieri ed artisti e lettere varie. 

I lettori troveranno in esse anche patetici ricordi del passato, ma, 
più che altro, esse porteranno un contributo non piccolo alla storia 
delle lettere e delle arti dell’Italia del risorgimento e serviranno a 
chiarire varî punti finora un po oscuri su quel periodo agitato da tante 
nobili e generose passioni di uomini ormai quasi tutti scomparsi (4). 

Col Bonghi, innanzi tutto, il Fambri ebbe grande intimità, ed 
insieme (come col Salmini) Fambri e Bonghi scrissero una com- 
media (5). 

Fra le numerose lettere che troviamo del Bonghi, poche, però, 
parlano di politica. Ne riportiamo due fra le più interessanti. 


e 


« Carissimo Fambri, 


« Ho sentito di un tuo articolo per il Tamajo, o piuttosto contro lui. 
Te ne fo i miei complimenti, perchè, quantunque non sappia ciò che tu 
vhai detto (6), è certo che hai ragione nella tesi che hai dimostrata. Se 
mi mandassi la ” Patria” mi faresti cortesia. Ammirerei il mio bravo com- 
militone, a cui dura la lena, mentre a me è mancata. Del resto, quando 
avessi bisoeno di me. io son qui. 

« Pubblico un libretto così intitolato: Chi scegliere deputato? Lettere 
due dell'ex deputato Ruggiero Bonghi a un candidato nell’imbarazzo. — 
Questo candidato è buon fittajolo, che dopo aver letto l'opuscolo del d’Aze- 
glio, sè fitto in mente di diventar deputato; e poi racconta tutti i guai 
che gli succedono nella sua candidatura, e mi chiede consiglio. Glielo do 
in due lettere, la conclusione delle quali è che lasci fare il mestiere a 
chi lo sa fare. 

« Ama il tuo 


« BONGHI ». 
« Be' girate, 13 settembre 1865 ». 


(3) Cfr. Fascicolo « Nuova Antologia » sopra citato. 

(4) Ho preferito seguire un ordine alfabetico degli scrittori, chè troppo arduo e, 
forse, impossibile sarebbe stato collegare in altro modo lettere così diverse e disparate. 

(5) Ritorneremo sull'argomento di questo lavoro, che fu oggetto di intense ricerche 
dello Gnoli, quand'era alla direzione dell’« Antologia », presso la signora vedova Fambri. 
(6) Si tratta di un articolo sulla questione dei volontari, apparso nella «Patria ». 
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“i 


« Caro Fambri, 


« Il vecchio ti ha burlato (7). Il volume degli Scriptores de Re rustica 
per non so quante lire, vale assai poco. Non è l'edizione variorum, che 
io avevo chiesto, ma una cattiva ristampa tedesca dell’edizione di Aldo, 
Se puoi renderla, sarà bene. Prenderemo invece qualche altro libro nel 
catalogo di lui, che sarà bene farti prestare per qualche giorno. 

« Ora, parliamo d’altro. Contro mia voglia, e per non lasciare il Col. 
legio di Conegliano all’asciutto, ho dovuto accettare la candidatura di quel 
collegio. Ora, io ti |prego di aiutarne la riuscita, se hai qualche relazione 
con quegli elettori, e soprattutto di trovare modo di persuadere il Ga. 
belli a non combatterla. Questi era molto mio amico, ma poi si condusse con 
me assai male nella Commissione per il riscatto delle Romane, e di punto mi 
divenne fierissimo avversario, perchè io avevo un parere diverso dal suo, 
Tu conosci che uomo egli è; e devi avere qualche influenza sopra di lui, 
Io 'ho fatto un sacrificio non piccolo, accettando la candidatura; e biso. 
gnerebbe risparmiarmi lo smacco d’una sconfitta, che pur credo molto 
probabile. 

« Ama il tuo 


« BONGHI ». 
«Roma, 27 dicembre 1876 ». 


3. 


La lettera che segue, di Guido Baccelli, è notevole, oltre che 
per le osservazioni scientifiche, anche per quelle politiche, specie sulla 
necessità di aver dovuto prolungare le ultime ore di Vittorio Ema 
nuele II coll’ossigeno. 


« Livorno, 12 agosto (18802). 
« Mio caro e nobile Collega Deputato Paolo Fambri, 


« Dall’unde e dal quando di questa mia rileverà che la carissima sua 
diretta a Roma mi raggiunse ed in ritardo a Livorno. 

« Il bene pubblico bisogna farlo a volte a passo di carica e non 
sempre per vincere ostilità, ma per superare talora le forze d'inerzia. 
Mi felicito vivamente con Lei che abbia alzato la voce perchè Venezia, 
la bella regina dell'Adriatico, non difetti più oltre di quanto è mestieri 
pel soccorso degli annegati. (Qui la lettera continua per oltre tre pagine, 
parlando del metodo Pacini e di un caso di asfissia per annegamento 
capitatogli ad Ancona, caso in cui ebbe ottimo risultato il sistema del Pe 
cini, oltre ad uno capitato a Livorno. E continua): 

« Ma quando in Venezia sarà costituito un Comitato di soccorso per 
gli annegati e gli asfittici in genere, ed ho fede che lo sarà ben presto, 
allora mio caro Fambri al piano inclinato di Pacini (che io non ebbi in 


(7) Fambri aveva presentato al Bonghi un vecchio libraio, possessore di rare edizioni. 
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Ancona) ed all’acquistata perizia nello eseguire le potenti manovre la 
prego di far aggiungere una quantità sempre pronta di ossigeno che sarà 
oltre ogni dire opportunissimo ed utile. 

«Il cuore di tutta Italia sanguina ancora al ricordo della morte del 
glorioso Vittorio Emmanuele: quella immensa sciagura però poteva essere 
cento volte più grande se non si fossero guadagnate colla aspirazione del- 
l'ossigeno parecchie ore di vita. /. . . . . . . 

« Mi creda sempre suo affezionatissimo collega 


« Guinpo BACCELLI ». 


4. 


Quasi sullo stesso tono è la seguente lettera di Alberto Cavalletto, 
su carta intestata dalla Camera dei Deputati e datata da Torino 28 set- 
tembre 1865. 


« Carissimo Amico, 


« Tu devi conoscere personalmente l’ingegnere Revezzi Antonio, testè 
uscito dalle carceri di Venezia dopo una prigionia d’inquisizione di circa 
un anno. Il Revezzi è ora qui bisognoso di un'utile e possibilmente solle- 
cita occupazione. (La lettera continua raccomandando il Revezzi, il quale 
non può ritornare a Venezia senza correre pericolo di nuova sventura, 
ed esorta il Fambri a prenotarlo fra i primi ai quali darai occupazione 
in lavori delle strade nei Poggi di Firenze. E prosegue:) Ammirai la tua 
generosità nella questione coi redattori del giornale ” il [Popolo d’Ita- 
lia” (8): povera l’Italia se il suo popolo patisse dell’idrofobia politica 
degli strani democratici che pretendono parlare in suo nome. Evita le 
questioni personali ma persevera a combattere ad oltranza nel campo dei 
principii politici gl’intemperanti, gli esagerati, coloro che manderebbero 
a rovina il paese per soddisfare alle loro passioni e per attuare le loro 
utopie. Spero che finite le elezioni tu sarai a Firenze dove mi sarà caro 
salutarti e, spero, ringraziarti di quanto avrai fatto pel Revezzi. 

« Il tuo 

« ALBERTO CAVALLETTO ». 


a 
«Probbi, 11 agosto 1880. 
« Carissimo Amico, 


« La tua cara lettera giunse a Roma dopo la mia partenza, e vi fu 
trattenuta qualche giorno, il ritardo del recapito giustifica quello della 
risposta, che incomincio coll’esprimerti il mio vivissimo dispiacere per le 
tue domestiche amarezze. (Qui la lettera accenna ad una raccomandazione 
chiesta dalla signora Fambri per il figlio del cav. Scaletaris e che il Cairoli 
dimostra di accogliere e prosegue:) Circa la lettera aperta che intendi 
indirizzarmi premettendola alla seconda edizione del tuo bel libro Venezia 


(8) Una delle solite aspre polemiche politiche del Fambri. 


31 Vol. CCLIX, serie VII - 16 Giugno 
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Giulia (9), rispondo ringraziandoti per il pensiero gentile, ma al two 
acume ed al tuo patriottismo non può sfuggire quanto sia delicato l’argo. 
mento per chi si trova nella mia posizione ufficiale, e quindi obbligato al 
massimo riserbo nelle questioni che si collegano ai nostri rapporti inter. 
nazionali. 
« Accogli una cordiale stretta di mano dal sempre tuo aff.mo amico 
« BENEDETTO CAIROLI ». 


6. 





«2 giugno 1869, Milano. 


« A. Carissimo, 


« Ieri uscì nel N° del ”° Gazzettino ” che ti accludo, una dichiarazione 
dei padrini di Cavallotti e una sua guasconata relativa (10). Siccome la 
gente onesta si fa un dovere di non leggere certi giornali, così non seppi 
che oggi, per referto, di tale pubblicazione. Il giornale rimane estraneo, 
come vedrai; la dichiarazione dei padrini è leale e senza impertinenze; 
la guasconata del Cavallotti è ridicola oggi, mentre ebbe tanto tempo di 
farla anche a voce mentre eri a Milano. 

« Io aspetto tuoi ordini circa il fare o non una contro dichiarazione 
pubblicando quella che ti abbiamo rilasciata. Parmi che meglio sia che 
venga da te stesso la pubblicazione della dichiarazione dei tuoi padrini 
se pur credi rispondere qualcosa. 

« Ad ogni modo disponi di me e erelo di poter dire anche di Cam 
perio, se è a Milano. 

Una stretta di mano affettuosissima dal tuo 
« PaoLo FERRARI ». 


Le due lettere che seguono, di Aristide Gabelli sono di partico 
lare importanza perchè trattano di due questioni particolarmente im- 
portanti in quei tempi ed, oseremo dire, tuttora: la sovranità tempo 
rale del Pontefice e la istruzione elementare. 


« Caro Paulo, 


« Ricevetti tempo addietro il tuo programma, la tua lettera agli elet- 
tori e le quattro righe che l’accompagnavano. Come il solito lessi e feci 
leggere. Sei dei pochissimi ormai nel nostro paese che congiungano la 
chiarezza e la solidità del pensiero alla eleganza ed alla purezza della 
forma. Soltanto vorrei che senza lasciare gli affari e le cose presenti, lavo- 
rassi un po’ anche pei posteri, avendo ingegno e stile da poterlo fare. 
1 presenti, o non leggono o leggendo non fanno discussioni. Forse io 
m’inganno, ma mi pare che la capacità di distinguere le cose importanti 
dalle non importanti, in che sta propriamente il valore di un uomo, sia 


(9) Si trattava dell’opera militare La Venezia Giulia con prefazione di Ruggiero 
Bonghi (pp. 300 con carta) edita dal Naratovich di Venezia. 


(10) Fambri e Cavallotti ebbero più di una volta fra loro delle vertenze caval 
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diventata privilegio di tanto pochi, che il loro giudizio sparisce fra gli 
sbadigli della moltitudine indifferente ed ignara. 

« Ti mando quattro o cinque copie di un articolo sulla questione 
romana e sulla conciliazione col Santo Padre. Forse l’avrai veduto sul ” Po- 
liteecnico ”. Da due mesi in qua è nato un tale sconvolgimento nelle opi- 
nioni rispetto alla politica da tenersi verso Roma e nei rapporti tra Stato 
e Chiesa, che non ho potuto a meno di scrivere. In due mesi hanno abdi- 
cato alla politica iniziata dal Piemonte fin dal 1850, a quella seguita poi 
dal regno d’Italia, alla politica di d’Azeglio, di Cavour, di tutto il partito 
liberale, di tutte le nazioni civili dal medio (evo) in qua, distruggendo, 
od almeno tentando di distruggere tutto quanto s'era fatto. Sono andati a 
Roma a offrire al papa gratuitamente le guarentigie e i diritti dello Stato, 
ottenendo dalla sua generosità il corrispettivo. Hanno perduto quello che 
avevamo senza nulla ottenere, pretendendo ottenere quando alla loro volta 
non avranno più nulla da offrire. E tutto ciò in omaggio alla libertà della 
Chiesa. In verità io credo che arcadi e scolastici di questa forza non si 
sieno mai trovati, dacchè esiste storia, a capo di uno stato. Per dare alla 
Chiesa la libertà. la fanno più grande di potestà e di ricchezze di quello 
ch'era prima, col proposito di conseguire da lei spontaneamente ciò ch’ella 
ci ha rifintato schernendoci, quasi d'un più debole. Il colpo di grazia 
per la civiltà e l'avvenire d'Italia è il progetto Scialoia. Io spero che il 
Parlamento non ci sia indarno, quantunque non molti dei deputati com- 
prendono queste questioni. Le ragioni però per cui si è manifestata tanta 
opposizione contro il pensiero di Minghetti (arcade in capo), l’anno pas- 
sato, durano tuttavia e i deputati se le ricorderanno. La Chiesa non è stata 
mai proprietaria dei beni, ma solamente amministratrice e fiduciaria. Ren- 
dlerla libera e insieme costituirla proprietaria in perpetuo di 1200 milioni di 
beni, pretendendo di conservare la gerarchia intatta col Papa a Roma, è erea- 
re della Chiesa un colosso tale che renderà vane tutte le speranze del risor- 
gimento italiano. Esempi di chiesa libera, non ne abbiamo al mondo che 
nel Belgio. ma se ne pentono. Sono ormai ridotti a contendere coi clericali 
per uno o due voti. La Chiesa che era nulla nel 1830, è divenuta ora una 
potenza, con cui i liberali durano una lotta continua. E il partito liberale 
del Belgio è il più intelligente, il più attivo, il più avanzato di Europa. 
Per giunta in Belgio non hanno il Papa in casa. Mettiamoci qui con 
mesto valore, con questa fermezza, con questa serietà e volontà, che è in 
Italia a questi lumi di luna, e col papa accanto al re, e mi saprai dire 
che sarà della civiltà d’Italia da qua a 20 anni, E la ragione è sempre 
questa, che il clero ha i mezzi che ai laici mancano, è a contatto con 
tutti e domina le teste dal lato delle coscienze. Basta. Ciò che importa 
è impedire ad ogni costo che il progetto Scialoia passi. S’egli non si 
ritira, sarà inutile che vi sia il parlamento, o almeno partito liberale in 
parlamento si potrà dire che non ce ne sia più o ci sia indarno (11). 

« Nell’opuscolo che ti mando non è trattata che una parte della que- 
stione (12), quella che s'è presentata la prima... Ti pregherei di leggerlo, 


(11) Si chiuse la seconda sessione della IX* Legislatura con la seduta del 13 feb- 
braio 1867 e per quella legislatura i liberali non furono messi alla prova. 

(12) Il Gabelli scrisse cinque articoli sulla questione religiosa, nella «Perseve- 
tanza » (riuniti poi in un opuscolo, edito dalla Tipografia Internazionale di Milano, nel 
1884). ed uno sul « Politecnico ». 






4160 L'ARCHIVIO INEDITO DI PAULO FAMBRI 


dandone copie a qualche tuo amico... Ti pregherei di scrivermi dicendo 
come si presume che le cose debbano andare. Perdonami, saluta tua mo. 
glie e credimi tuo amico 

« Milano, 21 gennaio 1807. 


« ARISTIDE GABELLI ». 


8. 


« Caro Paulo, 


« Fra i titoli da te mandatimi pel tuo articolo ho scelto l’ultimo 
Intorno al duello, perchè più chiaro di tutti gli altri e il più conveniente 
a far intendere di che nell'articolo propriamente si tratti. Da oggi a do- 
mani uscirà il fascicolo e ti sarà mandato. Nel fascicolo stesso troverai un 
articolo mio sulle condizioni dell’istruzione elementare in Italia (13) in 
paragone cogli altri Stati: la conclusione del quale è, che senza l’istruzione 
obbligatoria ‘non si farà mai nulla. Vorrei che lo leggessi un po’ per far 
piacere a me, un po’ anche perchè, se ti pare, tu m’aiuti nel mio disegno 
di far sì che l'istruzione obbligatoria venga introdotta. Oltre che nel ” Po- 
litecnico” io ne scrissi nel ” Monitore dei Tribunali”, trattando la que 
stione sotto l’aspetto giuridico. Ho poi interessato qui a parlarne la mag- 
gior parte dei giornali. Inoltre scrissi a Firenze al segretario della Commis 
sione che compila il codice penale, di cui sono amico, ed ebbi incorag 
giamenti a fare. Non ti dico qui lo stato della questione, che potrai rile 
vare dalla terza parte dell'articolo, se non puoi o non vuoi leggere le altre 
due. Io ti pregherei di farne cenno nella ” Nazione ” od altrove, lasciando 
pur da parte il mio nome che non importa, e parlando invece delle cose. 
Siamo la più ignorante delle Nazioni d'Europa dopo la Grecia e la Tur 
chia ed è tal vergogna e tal danno che tutti quelli che hanno un po’ di 
testa e un po’ di cuore devono adoperarsi a trovarvi qualche rimedio. Qui 
ho parlato con persone influenti, coi capi degli stabilimenti di istruzione 
e non è difficile indurli a presentare una petizione al Parlamento (14) 
Ma perciò si richiede prima di tutto di preparare un po’ l'opinione pub- 
blica, in secondo luogo di trovare chi la prenda sotto la sua protezione. 
lo avrei posto gli occhi a te, perchè hai tutte le qualità necessarie alla 
riuscita. Ma di questo potremo parlare. Per le feste di Natale io sarò a 
Venezia e vorrei che mi serivessi prontamente se potremo vederci. 

« Ho letto il tuo discorso e mi parve coraggiosissimo e pratico. Ora 
il seme è gittato e non resta, se non che il tempo lo renda fecondo. 
Un'idea giusta ed utile col suo aiuto guadagna terreno. Se in una nuova 
guerra, non si tornerà a parlare di volontari, lo si dovrà a te... Addio dal 
cuore. 

« Tuo aff. amico 


« A. GABELLI ». 
« Milano, 18 dicembre 1867. 


(13) La « Nuova Antologia » accolse, dal 1870 al 1885 ben dieci studi del Gabelli 
sulla questione dell’ istruzione, come lo stesso Gabelli annota nel suo inedito appunto 
(Pubblicazioni di A. G.), datato da Padova, 25 febbraio 1888 — tre anni prima della sua 
morte — e che ho rinvenuto fra le carte del Fambri. 

(14) Era presidente del consiglio il Menabrea e ministro dell’istruzione il Broglio, 
favorevole alle idee del Gabelli. 
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Ma il Fambri, assecondando con tutte le forze l’apostolato gene- 
roso del Gabelli, spinse avanti Ruggiero Bonghi e dopo qualche tempo 
Aristide Gabelli vide, pel bene dell’Italia, il riconoscimento dell’ob- 
bligatorietà dell'istruzione elementare. Merito che si deve principal- 
mente al Coppino, ministro della P. I. appunto al tempo in cui passò 
la lezge (luglio 1877), e grande amico di Fambri e di Gabelli. 


9 


Dalle numerose lettere di Cesare Lombroso, spesso senza data. 
togliamo parecchie parti interessanti le questioni sociali e politiche del 
giorno. È le togliamo con difficoltà non lieve, data la calligrafia terri- 
bile del Lombroso, di cui si doleva lo stesso Fambri, le abbreviazioni 
e l'inchiostro stinto. In esse appare un Cesare Lombroso abile... orga- 
nizzatore d’elezioni! 

(Senza data, ma col bollo postale di Pizzighettone 30 Ott. 65 
e diretta al Fambri, piazza Indipendenza, Firenze). 


« Preg. Sig.°, 


« vostri programmi, opuscoli, ece., giunsero proprio il giorno dopo 
di quello che io desiderava averli, ma pure abbastanza in tempo per 
ch'io possa discorrerne e farne discorrere dagli amici. 

« lo non vi aveva scritto di non toccare i frati, ma si ben i preti. 

« Divide et impera. Dei frati qui non ce ne sono e non influiscono. 
dei preti ce ne sono e molti e son tutti affatto retrivi a due miei amici, 
amici alla lontana, cui si mostrarono stizziti per quel « io non doman- 
derei certo il giuramento, ecc. » con quel che segue. Io credo che potreste 
conciliare le vostre con le nostre opinioni mitigando la forma e conser- 
vando la sostanza. 

«. L'amico che mi sostituirebbe e che è pronto a mettersi di pol- 
moni e di gambe per farvi eleggere è l'egregio dottor Boneschi (medico) 
fratello d'un ing. Boneschi sindaco. 

« Il Comitato liberale-democratico di Cremona vi seconderà come ve- 
drete da questa lettera. (Vi era una lettera acclusa, che è andata perduta). 

«Ora non meriterebbe proprio che s'influenzasse Jacini perchè ri- 


nunziasse alia elezione — già tanto disputata ed ottenuta con sì scarsi 
voti (appena 40 in più) e perchè vappoggiasse o almeno non vi avver- 


sasse a Casalbuttano ove egli coi suoi fratelli ha infeudato (letteralmente 
parlando) un buon centinaio di voti. 


«Il vostro ultimo lavoretto contro i consigli di disciplina mi ha 
piaciuto molto e mi ha ispirato una opera di panegirico saluto al vostro 
indirizzo che se le cose dell'elezione vostra van bene 

« Il vostro 





farò stampare. 





« C. Loweroso ». 
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10). 


« Egr. Amico, 


« Ho ricevuto il documento. 

« Il collegio di qui era disputato da Mordini e Iacini come già sapete, 
ma come non sapete, anche da un certo Alberto di costì — di nera tinta, 

« E v'è pericolo che mancando uno... venga su quest'ultimo. 

« Jo dispongo qui d’una sessantina di voti ed altri miei amici me ne 
promettono altrettanti -— ed è qualcosa. 

« Ma per vincere ci vuole un programma un po’ meno difficile a com- 
prendersi dall’intelligenza volgare che non il vostro Se sarò deputato e più 
breve, perchè qui la media dell’intelligenza è al disotto del livello del 
mare e non le occorre granchè a stancarla e... Voi dovete inserire che come 


ingegnere cercherete — per quanto conciliabile sia coll’interesse gene. 
rale — gl’interessi tecnici del paese misconosciuti... Oltre le copie che di. 


stribuirò, vi consiglierei a mandarne direttamente una ai signori: (segue 
una lista di 25 persone di Pizzighettone, Formigari, Codogno, Porta d'Adda, 
Castagnino Secco, Sesto, Cortretano, Castelnuovo, Casalbuttano, Gremel- 
lo, ecc.). Finalmente dovete dirigere un programma al fu sostenitore dell'av- 
vocato Gazzaniga Gherardo presidente del Comitato elettorale di Cremona 
a cui io già scrissi in nome di questi pizzighettonesi, domandandogli l'ap. 
poggio per i paesi di Casalbuttano specialmente, in cui io non ho relazioni. 
« Il vostro 
« C. LomBroso ». 
« Pizzighettone. 


ll. 


« Cariss. 


« Ho tastato il terreno tanto quanto basta per sapere che con un po 
di lavoro per parte nostra e vostra riuscirete, 

« Che lacini (accetti) è impossibile perchè non gli conviene di nuovo 
attaccarsi ad un collegio ove ha troppi nemici e la cui infedeltà è ormai 
divenuta proverbiale e provata e riprovata a mille doppi. 

« Ma io vorrei che questo programma od almeno quello Se sarò de 
putato me lo mandaste in buon numero perchè ai primi (10) di Novembre 
sarò a Pavia e mi mancherà il modo di giovare quanto potrò alla loro dif- 
fusione. Più domenica c'è il ballottaggio e qui accorreranno elettori di 
tutto il distretto e avrò occasione di raccogliere voti su di voi od almeno 
di distribuire loro il programma vostro e di farlo discutere. 


« Ma ricordatevi una cosa: fate il nuovo programma dreve — con 
periodi possibilmente brevi — accessibili a queste teste cretinas — e tar 
tassate i frati — ma lasciate stare i preti — che possono molio e non 
son tutti disonesti — qui — e fate comprendere come ad un paese che 
abbisogna di tanti miglioramenti teenici ed agrarii — ferrovie, special 
mente, distribuzione equa delle stazioni, ecc. — un ingegnere possa giovare. 

« Ma mandate intanto i vostri programmi: almeno 200 — subito. 


« Il vostro 
« Cesare LomBroso ». 


« Pizzighet., ott. 1865 ». 
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12. 
« Preg. amico, 

« La ringrazio di quel suo desideratissimo Se sarò deputato. L’avevo 
già gustato e pregustato a spizzico nel giornali. Oh! ella lo sarà — e forse 
tra i pochissimi buoni — ella il neo toro (come lo chiamiamo Luzzatti 
ed io) di corpo e di scienza. E per me tutto quanto posso fare purchè 
riesca, lo faccio e non solo per amor suo, o meglio per suo amor proprio, 
ma perchè lo credo immensamente utile. 


«In una cosa, intanto, non convengo con lei — sull’utilità di una 
suerra veneta (15) e di un grande armamento. Noi non abbiamo denari, 
non solo — ma non abbiamo fonte da far denari — non siamo assestati — 


non abbiamo nè ordine nè indirizzo all’ordine, nè i primi elementi delia 
ricchezza, il prestito ed il buon prezzo dei capitali. Ora per aver ciò — 
bisogna che cominciamo prima a stare qualche tre a sei anni in pace com- 
pleta — con poca armata. Ritrovata di nuovo la vena della miniera del 
1300, oh! allora ricominceremo ravvivati i più timidi ed i più sfiduciosi. 

« Tolto questo il suo programma è il più esatto che sia stato stam- 
pato in questa occasione in Italia — non lo si poteva dire nè più brava- 
mente, nè più elegante, nè più spiritoso. Quella tirata in ultimo la mi è 
poi andata in chilo e eredo anche in carne! 

« Mi saluti la gentile sua sposa e se lo vede quello scapato e scappato 
di Tibaldi (16) gli tiri un miglio di orecchio. 

« Il suo ammiratore 

« C. Lomsroso ». 
« Pizzighettone, 12 ott. 1865 ». 

« Ove ella sia a Varese mi saluti che se li trova certo fra i piedi i 

Bizzozzero, con cui ho parlato spesso di lei ». 


15. 


La lettera che segue è molto minuziosa, e comincia con lo sceu- 
sarsi per la calligrafia, asserendo che: « Purtroppo la Dea Calligrafia 
non fu mai iscritta nel mio olimpo — ne io ho mai potuto o saputo 
bruciarle una candelo di sego... farò del mio meglio e non vi riescirò ». 
Certo il Fambri aveva dovuto serivergli che... non capiva tutto il con- 
tenuto delle sue lettere. Tralasciando questa lettera, senza molta im- 
portanza, ecco come il Lombroso scriveva al Fambri, nel dicem- 
bre 1865, ad elezioni avvenute: 


« Preg. Sig 


« Mi permetta di venirla a salutare per lettiera posto che in persona 
non mi fu dato ed augurarle il buon capo d'anno e congratularmi seco 


(15) Fambri sosteneva l’idea di far subito guerra all'Austria per la liberazione di 
Venezia. 


(16) Forse allude al patriota e cospiratore garibaldino Paolo Tibaldi. 
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della sua nomina come me ne sono congratulato meco stesso, chè la sua e 
l'elezione di Messadaglia e di Ellero sono le sole che bastano a consolare 
della vergogna delle altre. Così il cielo le conservi cervello e polmoni sf. 
ficienti per iscuotere i nervi dei legislatori e ripolire a novo e rimestare 
quel ministero della guerra a cui confronto le stalle d’Augia erano camer 
del trono. 

Se la politica le dà libero un quarto d’ora di tempo io la pre 
gherei di un piacere, di volermi restituire quei m.s. che io già le affida 
e specialmente il primo fascicolo della traduzione del Cercoli e del Mo 
leschott —— colla prefazioncella mia — e le lettere di... Io ne ho bisogno 
ora per correggerli e raffazzonarli: per edirli non ci penso neanche, perchè 
c'è troppo bolietta oltrechè di oro. di cervello e di lena letteraria, Una 
volta che lo abbia trovato ie qui starà il difficile) ella lo consegni al mio 
amico il Prof. Deput. Mantegazza e con cui qualche volta si vedranno alla 
Camera. 

E mi saluti tanto e tanto la gentilissima sua consorte e baci quel. 
l'angiolo del suo nipotino, e si ricordi del suo ammiratore 


« Cesare Lomeroso 


Lunga e varia fu la corrispondenza fra Vittorio Imbriani e Fam- 
bri. Ma rare sono quelle lettere che abbiano spiecati accenni politici. 
Notevolissima è, però, questa che tratta di un progetto giornalistico 
politico, per quei tempi colossale. Lettera che, letta oggi, ha un alti» 
simo e quasi profetico significato e che illumina un lato poco neto 


iel carattere di Vittorio Imbriani. 


{ 


r 
' 


oma. 27. IV. 81. (Quattro Fontane, 27 
Caro Fambri, 


Voi sapete qual venerazione avessi per la vostra estinta (17). Dispo- 
nete della mia penna. Non vorrei che quest’Inno al Canape, asperrimo « 
chioccissimo, che vi mando, vi facesse immaginarmi insensibile a’ dolei 
affetti e gentili: anzi è pietà, è gentilezza ciò, che mi rende aspro ne’ vil 
lani e negli empi. 

Quanto alla faccenda, della quale mi si fa gran premura, pereh'io 
vi parli e seriva, eccola. Si vorrebbe trasportare a Roma la 7 Gazzetta 
d'italia”. rinsanguarla e farne davvero un giornale ottimo fra tutti glItà 
liani. core e Hassino per mole. Farne l'organo, l’espressione dei mode 


rati, che non son pecora: i quali chiedono, che la ponderatezza e la 1 


derazione nel risolvere. debba unirsi alla energia ed all’audacia nell'ope 


rare, che vogliono salva la monarchia dal diluvio demagogico e la giustizii 
ell'amministrazione e Vonesta nella politica. La Gazzetta, presentement 


dopo ave! molto sofferto per cagioni lunghe ad enumerare, rende ancor: 


de alla prima moglie del Fambri, allora da poco morta. 
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dalle quindici alle diciottomila lire nette, ma il Pancrazi (18) per essergli 
andate a male alcune imprese, traccheggiato com'è dall’ inexsaturabile 
pectus della progresseria, si trova in poco felici acque e non avrebbe mezzi 
per eseguire il trasporto. Un mio carissimo amico, nipote dello Spaventa, 
l'avvocato Croce (19). ha ora anche un quinto della proprietà della Gaz- 
zetta, Per impiantare a Roma una nuova stamperia, con macchina apposita 
Alozet. e trasportarvi quindi ;il giornale, si calcola necessaria una somma 
di circa venticinquemila lire, la quale, in ogni caso, sarebbe assicurata dal 
materiale stesso acquistato, oltre alla cessione di un decimo della proprietà 
della Gazzetta. E questa, dovendo, secondo ogni previsione, aumentare da 
Roma il proprio spaccio ed utilizzar meglio la quarta pagina, la somma 
impiegata dovrebbe fruttare fin dal primo giorno un equo interesse: anzi. 
se ne dovrebbe poter cominciare subito l'’ammortamento. Ora non potreste 
voi indurre il Breda (20) ed altri amici nostri a far questa operazione? 
A] Breda ed anche ‘a Voi. che siete ingolfati in imprese finanziarie ed in- 
dustriali. torni rebbe anche conto di pote r disporre, in aiuto di esse, di un 
organo così potente di pubblicità. Ditemi, che vi par della cosa? E se non 
avete nulla in contrario, se. anzi, vi garba, scrivetene al Breda e manda- 
temi una lettera per lui, acciò ch'io possa abboccarmi seco e farlo abboc- 
care col Croce e col Panerazi, che si aspetta a giorni da Firenze. 

« A me pare, che, finanziariamente. l'impresa non abbia risico e pro- 
metta vantaggi serî: che, moralmente e politicamente, sarebbe poi oper: 
accorta e buona. Si formerebbe una società: si rinnoverebbe direzione ed 
amministrazione del giornale, e si avrebbe fin dal primo giorno uno space- 
cio assicurato di oltre a settemila copie. lo credo, che mai impresa gior- 
nalistica sia stata cominciata con più felici auspicî. Il giornale, come VO pi- 
nione ora, sarebbe pubblicato ogni mattina a Roma, Firenze e Napoli, 
contemporaneamente, Batterebbe i giornali di Napoli in tutte le provincie 
meridionali, conserverebbe la posizione presente in Toscana, otterrebbe 
presto uno spaccio larghissimo a Roma: e giungerebbe sul mercato del 
Settentrione contemporaneamente ai giornali romani della sera, ma con 
più che doppia materia. E si penserebbe ad assicurargli la superiorità per 
questa, 

\d ogni modo mandatemi un rigo subito subito. 
« Avete visto il mio Libro di preghiere muliebri? Vogliate bene al v o 
« Virrorio ImBRIANI 
lo. 

Secue una lettera notevole di tessie White Mario, lasciata nella 

sua originale ortografia. 


« Pregmo Sigr Fambri, 


' . . 
La Signora Chambers con Britanica insistenza mi prega tornare ad 
, i i Ò 
imaurvi di vedere se ora chè si tratta di persuadere Garibaldi di partire per 
l’Inghil lo? 
nehilterra ad essa può essere permessa di visit 
18) Carlo Pancrazi, nato a Cortona, che aveva for to a Firenze la Gazzetta 
d'Ital da» 
19) Fratello di Benedetto Croce 
20) I grande ed audace industriale amicissimo del 1 bri he il Fambri associò 


Ole sue Nnprese 
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« Essa avrebbe influenza se qualche d'uno. Ne ha sull’animo del Ge. 
nerale in questa questione. 

« Notate bene che io scrivo per la Signora Chambers — Io certamente 
non accetterei una tale missione. 

« Speriamo avere i nome di nostra Sig* e vostra cognata pel comme. 
tato pei feriti che si radunera venerdi in casa della Contessa Musio Via dei 
Fassi N. 16. — Meglio che ci sieno Signore di cui mariti appartengano a 
differente partiti così il color del comitato è neutro. 

« Salutate intanto le Signore e credetemi 

« Vostra 

« Iessie W. Mario ». 
« Bellosguardo, 17 Nov. (1267) ». 


16. 


La seguente lettera è di Tullio Martello, Villastre vicentino pro- 
fessore di economia politica. 


« Bolozna, 12 Xbre 89. 


« Illustre Paulo Fambri. 


« Ho ricevuto il Suo cortese invito a far parte della collaborazione 
per il giornale ” La Venezia ””. Sono dispiacentissimo di non potervi aderire. 
Volentieri potrò mandare al Suo giornale qualche articolo, ma en amateur, 
come amico personale dell’illustre Paulo, non come collaboratore ufficiale: 
e Le manderò, se li gradirà, articoli non politici, ma puramente economici: 
su questioni di tariffe doganali, di credito bancario, di pressione tributaria, 
d'istruzione pubblica, di politica coloniale, ecc., ma, ripeto, non desidero 
che il mio nome figuri nella lista dei collaboratori. Così faceva col povero 
Carlo Visani, il quale mi voleva bene e mi faceva avere ” La Venezia” 
anche quando — per lungo tempo — non gli mandava nulla. 

« Ora. poi, Le devo dire che sono in collera con Lei, per due ragioni: 
la 1* ch’Ella ha mancato alla Sua promessa di mandare un articolo al- 
I°” Antologia” sulla mia Genesi della vita; la 2° che non ha pubblicato 
nella ” Venezia” un telegramma speditole dal comune amico on. Antonibon 
sul mio discorso inaugurale degli studî all’università di Bologna. Questo 
discorso è stato importantissimo, non perchè l'abbia fatto io, ma per la 
questione che vi ho trattata: La decadenza dell'università italiana. Essa fu 
cagione di una mezza inchiesta per parte del Ministero dell’istruzione, ma 
mi valse la solidarietà dei miei colleghi di Bologna e degli altri Atenei 
d’Italia. Ho messo a nudo, con questo discorso ufficiale, tutte le piaghe 
che tormentano da oltre un quarto di secolo l'istruzione superiore. Le ne 
manderò una delle prime copie ed Ella, per quanto sia occupato, troverà 
un’ora per leggerlo, e cinque minuti per dirne due parole sulla ” Venezia ” 
— non per fare l'elogio all’autore, ma per chiamare l’opinione pubblica 
sulla sempre promessa e mai mantenuta Riforma universitaria, la quale 
Riforma è un vecchio debito che la Corona e la Camera contrassero con 
la Nazione. 

« Presto sarò a Venezia, dovendosi riunire la Commissione giudica- 
trice — di cui faccio parte — per il concorso alla Cattedra di economia 
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politica vacante nella Scuola superiore di Commercio. Mi farò un dovere 
di venirla a salutare e di presentare i miei omaggi alla Sua signora. 

« Mi abbia sempre Suo dev.mo e aff. 
« MARTELLO ». 


La seguente lettera di Nicotera è specchio delle agitate sedute 
e della lotta parlamentare fatta, in quel tempo, contro di lui e che, 
dopo qualche mese, portarono alla sua caduta. 


IT. 


IL Ministro DELL'INTERNO 


Caro Fambri, 


« Affinehè tu non abbi a credere che io ritiro il mio molto probabil- 
mente di oggi per un semplice capriccio, ti prego di leggere l’articolo del 
giornale che ti rimetto. Quando la lotta si porta sopra un terreno diso- 
nesto, non resta altro che disprezzare colui che se ne brutta. Ormai bisogna 
convincersi che non vi è più modo di ridurre a sensi onesti taluni gior- 
nalisti dei quali credo di aver dato la più giusta definizione a Salerno, 

« Ti saluto e credimi tuo amico 

« NICOTERA ». 
« Roma, 8 Maggio 1877 ». 


18. 


Nel 1871. in data domenica 19. evidentemente del mese di no- 
vembre, dall’Antella, così scriveva Ubaldino Peruzzi, su di un fo- 
glietto cifrato con un P maiuscolo azzurro, entrovi scritto Emilia: 


« Bisogna proprio che il misero Conte meritasse biasimi severissimi 
se l’avergliene fatti con parsimonia merita tanto encomio (21)! Dunque 
fatti i conti resta lei in credito e a me non dispiace davvero. Il 26 saremo 
a Roma — ho veduto l'apertura a Torino e a Firenze, desidero di assistere 
a questa del Parlamento a Roma e confido che non s'abbia a correr più 
in altra città. 

«Dunque arrivederci e mille cose da 

« UsaLpino PERUZZI ». 


10, 


« Londra, 13 ettobre 1884, 
«2 Pelham Place — South Kensington. S. W. 
« Onorevole illustre amico, 


«Sono venuto a fissare il mio domicilio qui. I pettegolezzi, l’ingra- 
titudine, mi ànno fastidito del soggiorno in Italia. Qui, vivo in pace almeno, 
e non ò più, la Dio mercè, la jattura di servire una banda di mendicanti 


(21) Non mi è riuscito di scoprire chi fosse il conte cui allude il Peruzzi. 
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ridicoli, che si addimandano elettori. Volevano tutti un impiego, un nastro. 


un sussidio, un posto di sindaco — e non pochi un soccorso in danaro 
da me o dal governo, perchè poveri ed avevano il diritto a vivere!! Spi. 
docchiandomi dalla deputazione, non ò cessato di essere italiano — tanto 


più in mezzo agli stranieri. Mi occupo a scrivere una Storia d'Inghilterra 
— dall'epoca leggendaria all'attuale Campagna del Nilo. E sarà pronta 


— se non crepo — fra un paio di anni, perchè saranno due buoni volumi. 
Mi resta però ancora tempo nelle 24 ore — perchè soffro d’insonnia. Po 


tresti trovarmi costì una corrispondenza letteraria o sociale in qualche 
grande giornale del Veneto o di Venezia che paga con pudore? Se gior 
nale conservatore tanto meglio. Non stimo Depretis: ma stimo anche meno 
Nicotera, Cairoli, Crispi. Depretis è immorale. I Pentarchi sono ridicoli. 
Poi stimo Mancini e Magliano: Genala e Grimaldi per la loro operosità, 
La mia corrispondenza sarebbe bimensile. Bado al subietto, non conto 
le linee. Serivo da artista non da mercenario: e sempre con coscienza e 
convincimento ed imparzialità. Non è .più passione politica. Si valgono 
tutti e dovunque gli stessi, gli uomini politici ed i partiti. Ne scriverò pure 
al mio amico senatore Alvisi — o meglio glie ne seriverò dopo che avrò 
avuto risposta da voi, se di codesto mi onorate, e vorrete darvi la noia di 
oecuparvi del fatto mio. Nel caso che riescite a qualche cosa solida, piae- 
ciavi mandarmi una copia del giornale con cui avete trattato. Non conosco 
i giornali del Veneto. E non ripugnerò anche se si presenterà uma Rivista 
bimensile. Voi siete l'arbitro della Stampa veneta. Se potete, ne sono sicuro. 
farete buon viso alla mia preghiera. Se siete amico al senatore Alvisi, vi 
prego ricordarmi alla sua memoria. 

« E gradite l'espressione della mia cordiale amicizia e simpatia. Vo- 
strissimo 


« PETRUCCELLI DELLA GATTINA ». 


20. 


Ernesto Rossi, amicissimo del Fambri, gli scriveva da Parigi. il 
76 questa particolareggiata ed interessante lettera... foto- 
grafica dei costumi parigini di mezzo secolo fa. 


” è a 
( gennaio 18 


« Caro Paulo, 


Quantunque sotto il grave peso di una sciagura irrimediabile, cercando 
nell'arte mia una distrazione onorevole, col cuore dell'amicizia mi diedi 
al disimpegno della commissione artistica che il buon Salmini volle af. 
darmi, e che tu del pari solleciti. Ma... il (parola illegibile) ti avrà già 


scritto quali e quante sono le difficoltà da superare, e la prima — la radi. 
cale è appunto la politica. 

« Caro amico. In Francia la libertà sta scritta anche sulle mo- 
nete scorre e cresce come una moneta corrente, di mano in mano, ma 


alle straniero: quello che la cuotizza non può comprarla e poi... supe 
rato l'ostacolo di dir quel che si pensa. Tu dei sapere che, la camorra 


non è solo rogna che si gratta da noi nel mezzo giorno — credo che # 
gratti molto anche al Nord — e Parigi è un ospitale di rognosi. Il noi è 
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il plurale d'ogni singolare, e non lo traducono che nella loro lingua, ogni 
altro pronome si discosta dal latino e il tu fraterno, diventa voi — quella 
seconda forma del plurale di cui noi in buona lingua ci serviamo verso 
i dipendenti, altra volta schiavi. L'Italia è una sorella oggi troppo elegan- 
temente e semplicemente vestita e bella, perchè non desti tutta l’invidia 
alla sorella, che si è fatta e vuol essere la maggiore, e non vuol riconoscere 
che i suoi adornamenti, non sono più brillanti e oro fino di zecchino, ma 
bijouteries, che vanno all’occhio soltanto. Credimi, che, se io che valgo 
sì poco, bastassi per il loro stomaco... sarei a quest'ora già stato inghiottito. 
Ci vuol] prudenza per non farsi mangiare a pezzetti. Ciò in tutta confidenza. 
; Il cuore dei Parigini è buono, ma il più piccolo urto al loro amor proprio 
lo cambia in cattivo. La prova, che questo gran popolo che ha sempre 
dato la libertà a tutto il mondo, non se n’è conservata neanche un pochino 
per sì — faute de générosité! Ma dove mi perdo? Veniamo a bomba. Per 
ora bisogna che il buon Salmini dimetta la sua idea. Quando la libertà 
sortirà dalla sua tomba alla cui guardia perchè non esca, stanno i Repub- 
blicani — allora si troverà un nome che a quello del Salmini si associ. 
Ji perchè non resti l'o italiano. Tutte cose che passeranno e la Francia e 
l'Italia torneranno a darsi la mano. Ma prudenza per stringere questa fra- 
rellanza. 

« Dì mille e mille cose a Salmini, fra le quali, che non ho mai dubi- 
tato del di lui talento, e che lo credo, consigliato dal tuo, il migliore 
d'Italia. Abbracciandovi entrambi 

« Il vostro aff.mo 

« Ernesto Rossi ». 


21. 


Il Fambri ha tutta una letteratura e tutta una vasta polemica 
sulla questione del duello. Interessantissima è, perciò, questa lettera 
9 a lui diretta da Niccolò Tommaseo, dopo una conferenza del Fambri. 


« C[aro]. S[ignor]. F[ambri]. 


« Non io solo, ma altri intorno a me, pendettero ieri delle sue parole: 
e ne dispiacque forse più a me che ad altri: ma io e parecchi apprezzammo 
l'ingegno onesto. Nè solo il duello è fomentato dalla vigliaccheria della 
gente onesta ma altri non pochi mali e vecchi, e recenti più schifosi de’ 
vecchi. Non il rimedio, ma il segno della guarigione, è in quelle sue effi- 





si caci parole: che gli assalti all’onore siano giudicati come si giudica il furto 
i. e la truffa. Ma il debole dell’assunto si manifesta in quella confessione di 
Lei, che il duello non basta, che bisogna, anche dopo il cimento, proseguire 
dinnanzi alla giustizia, la rivendicazione del proprio diritto. Bisogna ascen- 
dere ad ‘una ragione più alta di quella in cui s'arrabbattano spadaccini e 


1a de i i i i È Lt è : ° 

sa avvocati, filosofi e deputati (Dio mi perdoni gli accoppiamenti mostruosi); 
da alla quale ragione la mente e l'animo di Lei son portati da un impeto 
si invitto, E l’inefficacia dolorosamente sperimentata degli sforzi suoi nel. 


l’augusta regione dovElla s'aggira adesso, darà da ultimo la vittoria agli 
istinti Suoi generosi. — Giovi di grazia, se può, al povero signor Giaco- 
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melli (22); e all’Ungherese, se egli sa copiare senza spropositi, trovi da 
copiare. Senonchè il mondo è pieno di copisti, che intendono esser pagati 
degli spropositi che fanno, e col farne si tengono originali. 

« Suo aff, 


« TOMMASEO ». 
«20 Apr. 68. Fir(enze) ». 


99 


— 


Questa lettera dello Zanardelli, che è tutta una difesa dell’in. 
dustria nazionale, porta per data Brescia 17 dicembre. Ma è chiaro 
e facile comprendere, dagli accenni della lettera stessa, che essa fu 
scritta prima del 1886. 


« Carissimo amico, 

« Udii che nella Commissione per l'esame del progetto di legge rela 
tivo alla trasformazione dell’armi portabili. si è accennato alla poca riu 
«cita della fabbrica Glisenti rispetto alla Commissione assunta della fabbri 
cazione de’ fucili Chassepot. Mi addolora veramente che un industriale 
il quale ebbe sì grande ardimento e tanto seppe fare in una manifattura 
sì essenziale pel paese venga tanto ingenerosamente ed ingiustamente ri 
meritato, e che il paese medesimo, anzichè incoraggiare questi benemeriti 
sforzi condanni ciecamente, condanni senza cognizione di causa. Almeno 
vedere prima e vedere co’ proprii occhi, giacchè la fabbrica non è nel 
l'Abissinia, e le rotaje della ferrovia le mettono, a poche ore di distanza. 
Si va ‘all’estero a visitare stabilimenti industriali, e pe’ nostri avviene che 
per esempio il Bixio quand'era qui di guarnigione vi passasse sulla porta 
senza entrarvi! Al Glisenti non importa certo di ciò perchè aspiri a com- 
missioni del Governo italiano, chè offerte di commissione ne ha ad esube- 
ranza dall'estero, ma duole assai dal laio morale; ed a me importa poi 
perchè, oltre a pregiare in esso un industriale il quale ridiede vita alle 
nostre valli, il quale colle sole forze private ottenne di creare un'industria 
che esporta per somme considerevoli all’estero e non è poco in Italia; 
un'industria che è la sola omai su larga scala della mia impoverita pro 
vincia nativa; una industria che dà lavoro e guadagno lauto ad un migliaio 
di operai; oltre, diceva, all’apprezzare l'industriale, amo il patriota che 
fu sempre tutt'altro che dedito solo agli interessi del suo serigno, ma fu 
anzi de’ più larghi e generosi, anche ne’ tempi peggiori, pelle imprese pa 
triottiche, pella fortuna dell’Italia. 

« Conclusione di tali chiacchiere si è che io ti pregherei, poichè tu 
sei tanto tenero d’ogni patrio incremento, e sopratutto ti appassioni tanto 
e sì giustamente per l'armamento nazionale ed hai voce in capitolo e fran 
chezza e influenza, a voler una sera — per esempio in occasione delle pros 
sime feste natalizie — prendere la corsa diretta ed essere il mattino succes 
sivo a Brescia, d'onde in un’ora giungeresti a Cascina e vedresti i fucili ed 


(22) Al Tommaseo moltissimi si rivolgevano per aiuto e molti eg'i ne raccomandava 
al Fambri, Je cui lettere sono piene di nomi di persone che il Tommaseo gli presentava 
per soccorso, 
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il modo con cui si fabbricano, e l’opificio e le materie adoperate, e gli sta- 
bilimenti succursali, e le sparse officine sussidiarie nella valle, e tutti gli 
elementi che offre la valle stessa, ove è avita quest'arte, per una produzione 
che è di sì capitale importanza per la nazione italiana. — Non mancare 
dunque a quest'opera utile e pia — cerca di me che sto al N. 88 presso al 
Museo patrio e v'andremo insieme. 
« Mille cose affettuosissime dal tutto tuo 
« G. ZANARDELLI ». 


E chiudiamo con una lettera di Giacomo Zanella, riserbandoci 
di riprodurre nelle altre lettere su polemiche letterarie e giornali. 
stiche opinioni e fatti sul periodo fervido di opere e di battaglie delle 
vita del Fambri che va dal 1818 alla sua morte. 


Montega!della, 21 8bre 1870. 


Caro Fambri, 


Le vostre parole mi sono delle più care testimonianze d'affetto ch'io 
abbia avute. Voi siete uomo d' ingegno e, raro caso in questa classe, 
uomo d'onore. Vi lascio pertanto pensare quanto io le apprezzi. Vi dirò 
he ch'io ho per voi un senso di gratitudine. Voi col nostro esempio mi 
avete insegnato a proclamar alta la propria opinione senza vigliacche paure. 
Uh. se tutti i buoni si mettessero per questa via, io eredo che il regno de’ 
ciarlatani e de’ tristi sarebbe spacciato, Già vera nota la benevolenza di 
Manzoni verso me: ultimamente mi ha spedito un vigliettino; pur vi rin- 
grazio di quanto me ne avete scritto. Quello è un vomo! E gl Italiani ne 
sono orgogliosi; pure son tanto lungi d'imitarne, se non gli studii, i co- 
stumi! Addio mille volte con milie ringraziamenti. Lampertico di cui sono 
in villa. vi manda affettuosi saluti. 
« Tutto vostro 
« GIACOMO ZANELLA ». 


Bella e nobile lettera quella dello Zanella ed associata al nome 
ed al ricordo del grande Alessandro Manzoni. 


AxgceLo FLavio GUIDI. 









IL PELLEGRINAGGIO 


DEI CAVALIERI DI MALTA 


L'invito a prendere parte al pellegrinaggio dei Cavalieri di Malta 
all'Isola di Rodi ed in Palestina mi sedusse irresistibilmente. Già 
essendo io Governatore di Rodi avevo sognato il ritorno dell’Or- 
dine a quella sua antica sede, quando nell’anno 1922 determinai 
di celebrare il quarto centenario dell’assedio di quella fortezza onde, 
per forza ed inganno, esso aveva dovuto ritirarsi e cercar rifugio 
nell’isola di Malta baluardo meno avanzato della cristianità. Gli avve- 
nimenti politici di quell’anno, ia rotta dei greci per opera di Kemal 
Pashà, l'incendio di Smirne, l'esodo dall'Asia Minore di tutte le popo- 
lazioni elleniche che vi risiedevano fino dai tempi omerici, avevano 
fatto esitare il gran Maestro; ed al mio invito, dapprima benevolmente 
accolto, non si era poi dato seguito. Oggi vedevo effettuarsi il mio 
sogno, e sapevo che l'Ordine sarebbe stato accolto a Rodi in modo 
del tutto degno. Ricostruita dalle fondamenta l'antica chiesa di 
S. Giovanni, il Governo accolto in sede sontuosa, eretti molti edifici 
pubblici ed un buon albergo, la rete stradale migliorata e completata; 
e, quel che più monta, il possesso dell’isola definitivamente assicu- 
rato all'Italia. E poi rivedere i Luoghi Santi che da trentacinque anni 
non avevo più visitato, ritrovarvi e forse modificarvi impressioni gio- 
vanili che lo studio e la meditazione proseguiti per tanti anni pote 
vano rendermi meglio capace di sentire e di comprendere. È poi 
l'Egitto, anch'esso non visitato da molti anni, con le nuove scoperte 
e coi tesori della tomba di Tutan-Kamen. È sopratutto rivedere, sia 
pure per poche ore, Atene e l’Acropoli e ribagnarmi per un istante 
nella atmosfera attica. Ecco più di quanto fosse necessario per in 
durmi a partire. 

La mattina del 15 aprile mi svegliai in vista di Corfù e della 
costa epirota. Quanta bellezza di linee e di luci, e quanti ricordi! Le 
nostre lotte per rivendicare all’Albania il suo confine naturale ed 
etnico, le rivalità degli alleati nell’occupazione di Corfù, l’afferma- 
zione da noi fatta in mezzo a tante difficoltà a tanti contrasti della 
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forza e del diritto italiano nel vicino oriente, tutti questi avvenimenti 
della grande guerra di cui ero stato non piccola parte, mi ritornarono 
in mente in quella chiara mattina ellenica, e sognavo nuove speranze 
nuova grandezza per la nostra patria. Nel pomeriggio ci arrestammo 
un istante davanti all’isola Oxia, e coll’issare il gran pavese del- 
l'Ordine e col fischio del nostro vapore salutammo il luogo della bat- 
taglia di Lepanto, fieri di avere per nostro Capo un discendente di 
Marc’ Antonio Colonna. Più tardi, verso il tramonto, ricominciarono 
a germinarmi nella fantasia le immagini classiche, quando vidi da 
lungi le vette nevose del Cillene; e rileggevo l’inno di Omero che 
canta le astuzie di £rmes studiantesi di ingannare il fratello maggiore 
Apollo e profittando dell’inganno per apprendergli i primi rudimenti 
dell’arte dei suoni, che Apollo doveva poi diffondere per il mondo 
ellenico e trasmettere a noi. L'incanto del golfo di Corinto mi fu av- 
volto da una notte senza luna, e solo potetti cogli occhi della fantasia 
rivedere quelle vette dell’Elicona e del Parnasso che io avevo salito 
in notti lunari, e disceso in torride mattinate delle estati elleniche. 

L’alba seguente mi trovò in vista di Salamina, e già scorgevo sui 
pendii di Munichia i nuovi villaggi umili di aspetto, che albergano 
le centinaia di migliaia di profughi raccolti alla rinfusa sotto lo sguardo 
materno di Atena, il cui occhio glauco già mirava da lontano, dal fron- 
tone del suo tempio. Appena sceso al Falero l'automobile di Demidoff 
mi attendeva ed in rapida corsa, in compagnia di quei cari amici e di 
Rodokanakis, mi conduceva a Porto Rafti che io avevo scritto al- 
l’amico di voler rivedere nelle poche ore di permanenza concessemi 
nell’Attica. Quel luogo mi era rimasto ridente nella memoria, giacché 
molte volte vi eravamo tornati al rifiorire della primavera quando 
l’isoletta del golfo tutta fiorisce di giallo, ed il mite cielo’ di aprile 
si cireonfonde in amplesso amoroso col mare più azzurro del cielo. 
Sostammo a lungo sulle sponde del golfo, e i ricordi di un tempo 
felice parevano scintillare nell’aria illuminata dal sole del meriggio 
ancora pio e tiepido, e non rovente come già lo presentivamo per 
poche settimane più tardi. Ma che cosa è (io chiedevo agli amici) 
questo incanto sovrumano dell’aria nell’Attica? L'Italia è bella, assai 
più bella, ma questa leggerezza questa spiritualità dell’aria che rende 
perspicue alla mente dell’uomo le verità immortali, che lo fa poeta 
di imagini sempre fresche e sempre nuove, per me nemmeno il loco 
natio non le possiede; e invidiavo gli amici che erano rimasti in quel 
dolce esilio, e per un momento pensavo di effettuare il mio sogno 
d’altri tempi di compire là il mio corso mortale. Ma l’ora stringeva 
e conveniva strapparsi all’incanto. Tornammo ad Atene, ed io feci 
una rapida visita al Ministro Arlotta ed alla sua gentile Signora che, 
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negli anni più tempestosi della mia missione, avevano, con senso di 
sicura amicizia, diviso le mie gioie e i miei dolori; e vidi anche da essi 
la Bouboulina, dolce amica nella cui casa io cercava allora rifugio, 
e sempre vi trovava quella amistà che permette di aprire il cuore, 

Ma già eravamo di nuovo sul battello e, mentre salpavamo, una 
festa d’oro e di azzurro ammantava il pendio dell’Imetto, Salamina, 
Egina, l’Argolide, tutto il cielo e tutto il mare: visione che si rinnova 
quasi ad ogni calata del sole pei secoli infiniti che hanno corso e cor- 
rono su quell’arida terra, culla dell’arte e del pensiero nostro. Anche 
il Capo Sunio e le colonne di Poseidone mi furono velate dalla notte, 
ed il prossimo risveglio fu presso la costa d’Asia in vista di un'isola 
bitorzoluta che tante volte avevo guardato con un senso di tedio come 
l’estremo limite del mondo ellenico, e come il vestibolo dell’arte asia. 
tica che spezza la linea pura, la contorce e ce la rende penosa. La 
mattinata si spese a Cos nel Castello dell'Ordine che guarda lo stretto, 
di fronte al suo maggior fratello, più bello e forte arnese di guerra, 
di Alicarnasso, che il tempo tiranno non ci permette di visitare con 
la sua grande torre su cui, a caratteri quattrocenteschi, sta scritto il 
nome Italia; nome che l’Ordine per primo ha proclamato in Oriente, 
allor quando i veneziani, i genovesi ed i pisani non sapevano ancora 
che il nome delle loro città. Ma anche a Cos la grandezza del nostro 


Ordine ci si appalesa abbastanza, ed un Orsini. che è fra di noi, può 
commoversi al vedere il suo stemma su quegli spaldi. Visitiamo il pla- 
tano di Ippocrate e la folla si accalca intorno a noi; molti mi ricone- 
scono, musulmani ed elleni, e mi stringono e mi baciano con efiu- 
sione la mano. 


Nel pomeriggio giungiamo a Ro:li, rivestiamo le nostre uniformi 
e scendiamo alla Chiesa di S. Giovanni. Là l'Arcivescovo Mons. Pi 
sani, che ha viaggiato con noi, intuona il Te Deum. Azioni di grazia, 
non disgiunte da lacrime, sgorgano dai nostri cuori di italiani e di 
Cavalieri di S. Giovanni. La nostra patria ha compiuto il prodigio, 
e sotto la sua bandiera che come quella dell’Ordine porta la bianea 
croce, abbiamo sciolto il voto di tornare all’isola nostra. La mattina 
appresso ci riunisce di nuovo in Chiesa ad un solenne pontificale. 
Il più giovane di noi che porta il nome di Dante Alighieri regge lo 
stendardo e, terminata la cerimonia, Prospero Colonna ci ricorda il 
giorno in cui l’ultimo Gran Maestro Villiers de l’Ile Adam lasciò 
l’Isola recando le reliquie dei santi, ma abbandonando le ceneri dei 
confratelli morti nella diuturna difesa, che dovevano poi essere di- 
sperse ai venti dell’Egeo. La tristezza di tali ricordi rende più intensa 
la nostra gioia di ritrovarci ora sul nostro suolo, nella nostra 
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In colonna militare avanziamo verso l’albergo della Lingua d’Ita- 
lia già da parecchi anni restituito alla forma antica, con perfetto senso 
d’arte e di storia. Là, nella grande sala, il Governatore Lago fa atto 
di donazione dell’albergo all’Ordine, ed il Gran Priore Marchese Tor- 
rigiani accetta il dono a nome di S. A. il Gran Maestro. Così vera- 
mente siamo di nuovo padroni dell’antica sede che vide l’eroismo 
e la gloriosa disfatta dei nostri padri. 

Qui mi strappo un istante alla mia disciplina di gregario dell’Or- 
dine. I miei amici mi attendono a banchetto in quel « Circolo dei 
Cacciatori » che io avevo fondato or sono otto anni, e di cui ero stato 
il primo presidente ma non certo il cacciatore più sanguinario. L’at- 
tuale presidente mi saluta con parole troppo benevole. Io sorgo a ri- 
spondere, e dico che quel momento mi ricorda l'emozione profonda 
da me provata nel novembre del 1922 quando dovetti abbandonare 
il Governo dell'Isola. Sentivo allora io, come sentivano tutti, che ave- 
vamo, in piena concordia di sentimenti e di propositi, scritta una pa- 
gina della storia d'Italia, affermando davanti al mondo la nostra vo- 
lontà che Rodi fosse e rimanesse italiana nel corso dei secoli. Più 
fortunato di me il mio successore aveva raccolta questa nostra affer- 
mazione. e l'aveva splendidamente effettuata: ma lo ammonivo ed 
ammonivo tutti che Rodi italiana non era che il primo passo di quella 
espansione del pensiero e dell’opera italiana verso l’Asia, in cui sola 
poteva risiedere pei secoli futuri la vera gloria la vera ricchezza 
d'Italia. 

Il giorno dopo. in compagnia di Lago e aleuni amici, percor- 
revo tutta l'isola. Ammirai le strade che la solcano in ogni parte e la 
cireondano, l'agricoltura ed il rimboschimento dovunque promossi, 
la via che fra boschi magnifici conduce alla vetta del Profeta Elia 
dove un albergo montano appresterà ai viaggiatori il conforto di aure 
imbalsamate. in cospetto all’Atabirio. Mi ritornano in mente i miei 
versi di altri tempi: 


« Asceso all’Atabirio loco santo, 

{ Del Poeta che il nettare libò 

« Cercai per me rinovellare il canto 
« Qual per Diagora Rodio risonò ». 


A Lindos, sull’Acropoli piombante nel mare, fra le rovine del 
Castello dell'Ordine e del tempio di Atena Lindia. ritroviamo gli altri 
compagni, e con essi visitiamo le belle case adorne di fregi quattro- 
centeschi, le collezioni ormai uniche di piatti di Rodi, i ricami serici 
fatati. Là e in tutti gli altri villaggi la gente mi riconosce, mi fa festa 
e mostra di non aver scordato il grande affette che ho avuto per loro 

: 
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e la cura assidua che ho posto per il loro bene; e di avere ora pie. 
namente compreso che la condizione posta ai benefici dell’Italia è Ja 
fiducia e la lealtà verso di noi. La sera un banchetto offerto dal Go. 
vernatore all’Albergo delle Rose (che tutti coloro che amano la na- 
tura e l’arte ed i grandi ricordi della storia dovrebbero a lungo abi. 
tare) ci dà occasione di riunirci con molti ufficiali e funzionari del 
Governo, e di esprimer loro la nostra ammirazione per tutto ciò che, 
sotto l’illuminata guida del Governatore, hanno saputo fare a ren. 
dere Rodi degna dell’Italia. 

Il giorno dopo navighiamo verso la Palestina e, dopo venti ore, 
scendiamo a Haifa. In rapida corsa di automobili, sulle buone strade 
che l’amministrazione inglese non ha perso tempo a costruire, giun- 
giamo a Gerusalemme sostando al Carmelo, a Nazaret, al Monte 
Tabor: ovunque visitiamo santuari che ci commuovono coi loro santi 
ricordi, ma non soddisfano il nostro desiderio d’arte. La più parte 
costruiti comunque, con poveri mezzi, sono testimoni di disordine di 
mancanza di un alto ed unico potere morale e religioso che domini 
i Santi Luoghi. Al Tabor sostiamo più lungamente, ed alla refezione 
parlano, il Console generale Pedrazzi della patria lontana, Prospero 
Colonna dell’Ordine, il Padre Superiore della religione. Alcuni amici 
insistono perché parli anch'io. Che dire? Tutto ormai è stato detto 
da chi aveva più autorità di me. A me non resterebbe che da evocare 
un passato che molti credono superato. Mi limito a ripetere quanto 
ho detto a Rodi pochi giorni prima. L'Asia apre le braccia all'Italia, 
ed è certo l’Italia che ha, nei fati della storia futura, Ja missione 
di sollevare quella terra vilificata a nuove altezze. 

A Gerusalemme prendiamo alloggio nell’antica e tradizionale 
Casa Nova, modico ospizio e in tutto degno di pellegrini. Siamo tutti 
un poco mondani, né in così poco tempo abbiamo del tutto potuto 
spogliare la scoria della mondanità; ma ci adattiamo di buon grado 
a qualche incomodo materiale. La mattina dopo alle sette siamo di 
nuovo in uniforme, ed in corteo andiamo a prendere il Patriarca di 
Gerusalemme. Con esso ci avviamo al Tempio del S. Sepolero, e là, 
prostrati davanti al Sapto Luogo, ascoltiamo il pontificale e comuni 
chiamo. Momento grandioso e solenne che tutti gli astanti intendono 
avere per l’Ordine un significato profondo, e contenere un augurio 
di rinnovata azione a pro della religione cattolica e dell’umanità. Po- 
tesse l’Ordine esser chiamato un giorno a risolvere i dolorosi e fasti. 
diosi contrasti che turbano ancora la pace della Terra promessa, che 
ne scemano il decoro e che la fanno tuttora campo di meschine riva 
lità, strazianti ancora, dopo tanti secoli, il seno della cristianità. (Qui 


più che in ogni altro luogo del mondo ogni anima eristiana sente 
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il peso degli errori commessi nei secoli trascorsi, e prova il desiderio 
ardente che la suprema Società religiosa del mondo ritorni ad un 
ovile e ad un Pastore. 

Impieghiamo il resto del nostro soggiorno in Gerusalemme a visi- 
tare la città che la civiltà ha toccato ancora scarsamente. cosieché gli 
amatori del « colore locale » non hanno qui da lamentarsi. Visitiamo 
la basilica costantiniana di Betlemme, unico tempio in terra santa 
che abbia conservato la bellezza antica, l’orto degli olivi, Getsemani, 
la Grotta del Latte, e compiamo la via erucis pei veri luoghi che videro 
la passione di Nostro Signore, oggi quasi tutti nascosti da umili edifici, 
e che solo la fede e le pie tradizioni ci fanno ritrovare. Molti si spin- 
gono fino al Giordano ed al mare morto. Io fisso lo sguardo sulle mura 
di Gerusalemme dov'è un’altra porta di Solimano ancora chiusa. Chi 
l’aprirà, come io apersi quella di Rodi? Il colossale palazzo del Go- 
vernatore inglese, già costruito dal Kaiser a residenza dei suoi emis- 
sari in Palestina, dal colle opposto mi guarda muto e non risponde. 
E sulle rovine del Tempio di Salomone giganteggia ancora. muta Sfinge 
dell'avvenire, la Moschea di Omar fasciata nelle sue maioliche verdi 
e blù. mentre i superstiti discendenti dei crocifisseri di Cristo rin- 
novano ogni giorno il loro pianto eterno lungo il gran muro. Abban- 
doniamo Gerusalemme per la via di Giaffa costeggiando alcuni vil. 
laggi sionisti che, a quante possiamo giudicare nella nostra rapida 
corsa, hanno introdotto qualche miglioramento d’agricoltura sul triste 
suolo. Ma ovunque altrove la Palestina ci è apparsa quella landa 
deserta di cui mi era restato un grigio ricordo di tanti anni prima: 
e per tre giorni il cielo infocato aveva gittato sopra di noi come bi- 
bliche vampe di fuoco, quasi che la maledizione celeste non si fosse 
ancora placata. 


Ventiquattr'ore dopo sbareavamo ad Alessandria e, traversando 
il delta del Nilo. io e tanti altri agricoltori emiliani, lombardi, pie- 
montesi della comitiva ci sentivamo allargare il cuore vedendone le 
verdeggianti culture che facevano contrasto con l’aridità della Pale- 
stina. Sembrava di essere tornati alla civiltà ed alla vita. Il Cairo l'ho 
trovato in sostanza quale lo avevo lasciato trent'anni prima. Divenuto 
più grande, più ricco e più bello, ha avuto la singolare fortuna di 
non perdere quel carattere così suo che ne fanno una delle più inte- 
ressanti città del mondo. La vita indigena si è accomodata alle in- 
fuenze europee ed inglesi, e vi sussiste accanto in accordo almeno 
apparente. Quanto alla politica è un’altra cosa; e proprio in quei 
giorni si parlava di dissidio acuto con l'Inghilterra, di minacciate 
rivolte quasi di insurrezioni. Ma in Oriente gli avvenimenti gravi non 
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accadono mai quando uno se lo aspetta, e prima di partire tutti erano 
già rassicurati che il nostro breve soggiorno non sarebbe stato turbato, 
Usammo il breve tempo concessoci nel miglior modo possibile, ve. 
dendo o rivedendo (come era il mio caso) i monumenti principali 
della città e dei dintorni, descritti mille volte e conosciuti anche a 
quelli che non vi sono mai stati, ma che hanno sempre il dono di riem- 
pire il viaggiatore di stupore più che di ammirazione. In cospetto di 
quelle opere immani destinate unicamente al culto della morte, a 
perpetuare l’esistenza degli estinti, a cireondarli, con pietosa insania, 
di tutto ciò che ebbero caro nella vita, uno si chiede per la millesima 
volta che singolare forma di spirito fosse quella degli antichi egizi 
che nulla facevano per la vita e tutto facevano per la morte. Il senso 
il desiderio della morte e nello stesso tempo la vana speranza di una 
immortalità non spirituale ma materiale ed intesa unicamente come 
un prolungamento della vita nella sua forma presente sembra essere 
stato l'unico pensiero, l’unica speranza, che abbia dominato i signori 
dell'Egitto: o almeno è l’unica che i loro monumenti hanno traman- 
dato fino a noi. Ed a realizzare questa vana speranza hanno lavorato 
per venti secoli turbe infinite di schiavi che sembrano non avere avuto 
altro compito sulla terra che di eternare la memoria dei loro signori, 
destinati poi, nel corso dei secoli, a divenire oggetti da vetrina in un 
museo. lo ritrovo questi miei pensieri, queste mie sensazioni di tren- 
t'anni prima, che si acutizzano in presenza del tesoro fantastico uscito 
dalla tomba di Tutan-Kamen occupante tre grandi stanze del museo. 
L'arte egiziana come tutta l’arte asiatica, colle sue forme ieratiche ed 
immobili nell'evoluzione dei tempi, colla sua mancanza di significato 
vitale, mi dànno sempre acuta nostalgia per l’arte ellenica; e quando. 
dopo la lunga visita alle antichità egizie, mi trovai, nella sala greco. 
romana, in presenza di qualche marmo classico, anche se non di sin- 
golare bellezza, io trassi un respiro. Eppure non si può contestare che 
nello stretto ambito della concezione unica di servire alla morte, è 
nelle pastoie di forme imposte dalla religione e dalla tradizione. gli 
artisti egiziani hanno saputo dar prova di genio col pennello con lo 
scalpello, e sopratutto col cesello. I tesori di Tutan-Kamen più o meno 
contemporanei all’arte micenica la vincono come perizia d’arte. Ma 
l’arte micenica fu un’aurora, e quella che qui vediamo fu un meriggio 
ed anzi si può dire un tramonto. L’Asia e l’Egitto sono giunte fino ad 
un limite che sono state incapaci di oltrepassare; e solo l’arte ellenica, 
nel suo spirito e nella sua forma, si è congiunta alla vita. Rimugino 
questi pensieri davanti ai confini dello sterminato deserto a Menfi, ad 
Eliopoli, a Sakara, presso le piramidi; e mi chiedo se questa razza f 
orientale che oggi vuol far da sé, e sembra determinata a scuotere 
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del tutto il giogo britannico, potrà un giorno congiungersi veramente 
alla nostra cultura occidentale, non dico per la politica ma per il pen- 
siero filosofico e per l’arte. A queste mie domande « la triste fisa al- 
l'Oriente, Sfinge sorride ». Eppure la Grecia è passata per di qui, ed 


Alessandria successe ad Atene nell’Impero intellettuale del mondo. 
4 Ma la denominazione « alessandrino » suona nei secoli come esalta- 
; zione mista di biasimo, non meno che la denominazione « barocco » 
à presso di noi. L’ellenismo alessandrino è scomparso e non ha quasi 
i lasciato traccie nella sua capitale, e dobbiamo ritornare ad Atene per 
ì trovare quelle idee — forza che hanno modellato il mondo. 

i Ed eccoci sulla via del ritorno. Costeggiamo Creta culla di una 
Ù civiltà antica come l’egiziana, e come essa isolata nella storia. Ripenso 
è ai viaggi che, alla vigilia della guerra, vi compii coi grandi archeologi 
là italiani dai nomi stranieri, Pernier ed Halbherr, gli scopritori di Pri- 
N mias. di Festo, di Haghia Triada. Fu quella la mia ultima peregrinazione 
ri in Grecia; ché dopo, per oltre quattro anni, rimasi chiuso nel mio os- 
Ò servatorio politico di Atene. Dopo Creta. ecco il Golfo dell’Arcadia 
to e l'Isola di Zante. Commemoro in silenzio Ugo Foscolo, e mi spuntano 
to dalle labbra i versi dell’« Amica risanata » e dei « Sepoleri ». Vediamo 
i anche la pietrosa Itaca e rileggo il canto di Omero dove egli ci narra 
si che « baciò la sua pietrosa Itaca Ulisse ». Ancora qualche sprazzo di 
è luce, qualche lampeggiare di ricordi al largo del Golfo di Corinto: 
ito e poi l'incanto è finito. Null’altro ci resta che la faticosa scesa delle 
“è persone e dei bagagli sul porto di Brindisi, e la separazione dai com- 
E° pagni. Ad essi, ormai dispersi per le cento città d'Italia o in terre 
ato straniere, e ritornati alle cure della vita faticosa, mando un commosso 
lo. saluto congiunto al ricordo della loro cortesia, dei dolci conversari 
mi; spesso protratti tardi nella notte al lume della luna f delle stelle del 
ta cielo orientale; e dico loro che possiamo avere coscienza di avere ope- 
le rato, col nostro pellegrinaggio, cosa alta e nobile ed onorevole per 
cà l'Ordine a cui apparteniamo, e nello stesso tempo di avere arricchito 
gli la nostra esistenza futura di cognizioni e di sensazioni feconde. 
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IL CONVEGNO ARCHEOLOGICO 
DI RODI 


Quarantacingue studiosi italiani e trenta studiosi stranieri, ap. 
partenenti a dodici diverse nazioni. partivano il 6 maggio da Brindisi, 
a bordo della « Città di Redi », per visitare tre isole dell'Egeo: Rodi, 
Coo. Patmo. 

Non era una gita turistica. Non era nemmeno uno dei soliti for- 
midabi!i congressi internazionali. Era un piacevole convegno di dotti 
che, dimessa la toga e deposta la penna, si recavano a conoscere i mo- 
numenti di quelle isole e sopratutto a riconoscere ciò che l'Italia ha 
fatto. in 15 anni, per conservarli e valorizzarli. 

La dotta comitiva, attraverso il Pireo e Smirne, raggiunse la sua 
prima méta a Patmo. 

Patmo: ia forma stessa quasi mostruosa e tentacolare dell'isola 
sembra averla predestinata alla visione profetica, all’ispirato treniend 
poema dell'Apostolo Giovanni, AI tempo Sei Romani essa era un luogo 
di relegazione. e come tale. verso Va. 95 dell'E. V.. vi capitò, vecchio 
ed esule. Giovanni di Betsaida. In quella terra di esilio egli dettò 
il suo immenso rovente sogno, entro la grotta a piè del colle, nella 
guaie un incavo del sasso porta ancora, secondo la pia tradizione, 
l'impronta del capo immobile ed estatico. Quale contrasto fra Visola 
rocciosa, tutta aspramente frastagliata a seni e promontori, e la fan- 
tastica visione della Gerusalemme celeste, la città santa costruita d'oro 
fino, sulle fondamenta ingemmate, entro le porte fatte di una perl 
gigantesca! 

Sulla grotta sorse, molto tardi, il sacello ed il convento. Molt 
tardi, perché l'isola, per altri dieci secoli, restò una landa desolata. 
finché. nel 1088, fu assegnata al B. Cristodulo, che sull’alto del colle 
costruì il famoso Cenobio. 

In esso, ingrandito e trasformato attraverso altri otto secoli, coll: 
sua poderosa cinta murale a poligono irregolare che domina e schiaccia 
le piccole case bianche che lo circondano, sono entrati, il 10 maggio, 
settantacinque pellegrini della scienza sotto una pioggia di fiori can 





pes 
con 


ed 


del 
di ] 
età 
dai 
sist 
gli 

lar 


cari 


è ui 
Lou 
LO 
met 
mol 
enù 
que 
sull 
roc 
di * 


gre- 
Lin 
ross 
loca 


trav 


amu 
sisti 


anc. 
stor 


Usse 
per 
dei 

Viso 
di ( 
gres 


Von 


IL CONVEGNO ARCHEOLOGICO DI RODI 481 


pestri lanciati dalle donne e dai fanciulli dell'Isola. Sulla soglia del 
convento stavano i monaci in attesa: nobili figure dalle fluenti barbe 
e dai profili di cammeo. 

cu i sà ona dici i 

Semplici e quasi nude le fabbriche, ma ricchi e preziosi i tesori 
della chiesa e della biblioteca monastica. Ricchi, i primi. di pitture. 
di legni scolpiti, di bronzi intagliati, di oreficerie, di tessuti. e tutti di 
età non facilmente definibile perché in quell’isola, sperduta e lontana 


dai grandi centri di coltura dell'Oriente. forte e costante è stata la per- 


sistenza di linee, di forme e di tecniche dell’arte bizantina. Ricchi. 
gli altri. di antichi codici miniati. dinanzi ai quali sfavillava partico- 
larmente l'occhio esperto di Silvio Mercati, che si è accinto a pubbli. 
care i più importanti di essi. 

Ma tutta l'isola è disseminata di Chiese e di Oratori: tutta l'isola 
è un immenso cenobio. L'Occidente è la terra dei erandi Santuari. da 
Lourdes a Pompei, dal Monserrato o da Saragozza a Loreto o ad Oropa 
L'Oriente è invece la terra delle città conventuali, dei grandi agglo- 
merati monastici, come quello dei venti edifici che coprono il pre- 
montorio dell’Athos: come quello del Convento di S. Caterina. chiuso 
entro il massiccio del Sinai, colle cappelle che lo circondano: come 
quello delle Meteore, gli aerei monasteri che sorgono in 
sulle grandi rupi dominanti il Peneo; come quello che sorge 
roccie di Patmo, e che è tutto pieno del nome e dello spirito del figlio 
di Salome e di Zebedeo. 

Mia non è questa la sola memoria Apostolica incontrata dai con- 
gressisti nella loro crociera delle Sporadi. Ai piedi dell’Acropoli di 
Lindo si apre, quasi conca azzurra tra il verde cupo dell’erbe e il 
rosso delle rupi, un piccolo porticciuolo: è qui che una tradizione 
locale vuole abbia fatto il suo primo approdo Paolo di Tarso, nel vasto 
travagliato cammino verso Occidente. 

Dopo una rapida visione di Calimno, colle sue antiche casette 
ammucchiate come sullo sfondo di un quadro futurista, i congres 
sisti scesero a Coo: un'altra pagina del mondo antico, ma una pagina 
anche più antica e dominata da due grandi nomi della leggenda e della 
storia: Esculapio ed Ippocrate. 

La piccola fonte benefica che sgorga ai piedi del colle dovrebbe 
essere l'origine del sanatorio sacro, che poi, ai tempi di Ippocrate, 
per la sovrapposizione del culto di Asklepio, finì per diventare uno 
dei più celebri santuari dell'Oriente ellenico. Questo è almeno l’av- 
viso dell’Herzog, che condusse l'esplorazione del grande Asklepieion 
di Coo fra il 1902 e il 1904 e che, per buona ventura, era tra i con- 
gressisti di oggi a rappresentare la Germania insieme col venerande 
von Duhn e col Curtius, dotto ed arguto. 
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Uno dei più celebri santuari d'Oriente, anche perché ad esso si 
congiunge la figura e l’opera d’Ippocrate, che nacque in Coo, e in Co 
fece la sua esperienza nell’arte medica, e da Coo fece irraggiare, colla 
sua fama, quella della sua scuola e quella del suo Tempio. 

Ma l’Asklepieion non è propriamente un Tempio: è un sanatorio 
sacro, costituito da un complesso di edifici scaglionati su tre terrazze 
del colle, congiunte l’una all’altra da una larga scalea: in basso una 
grande piazza o mercato sacro, circondata da portici. e la piccola fonte 
che non è ancora ammutolita: più sopra, l’ara grande a cielo scoperto. 
il Tempio ionico di fronte ad essa, l'una e l’altro del rv secolo av. Cr, 
e altri edifici di età più tarda: sulla terrazza più alta. il grande tempio 
dorico, di epoca ellenistica, e, al di là di un bosco di cipressi. un vasto 
porticato dove forse avveniva il rito dell’incubazione. 

È noto che ai templi di Esculapio accorrevano gl’infermi per 
impetrare la guarigione dal Dio: dopo il lavaero purificatore e dopo 
aver compiuto i prescritti sacrifici e le offerte. essi trascorrevano la 
notte in un locale apposito del Tempio, in attesa che il Dio apparisse 
e parlasse loro, rivelando il mezzo della loro guarigione. Fra questa 
appunto l’incubazione, della quale. fra le altre antiche testimonianze. 
abbiamo, viva ed efficace nella sua irriverente e triviale ma pur così 
espressiva rappresentazione, quella dell’ineredulo Aristofane. Ricor- 
date la famosa scena del Pluto? Cremilo. un modesto cittadino di 
Atene, incontra per via il Dio Pluto, sotto la forma di un vecchio 
cieco e vuol ridargli la vista per averne in cambio la ricchezza. Così, 
aiutato dal servo Carione (il Nocciola del Romagnoli). lo porta sul 
Tempio di Esculapio per l’incubazione. Vieta la decenza di ripetere 
ciò che fece in quella notte il furbo e volgarissimo servo, dopo aver 
rubato il cibo di una vecchia inferma. Il peggio si è che Esculapio 
medesimo si toglie qualche scherzo di cattivo genere, come quando, 
per punire un chiacchierone, gli unge gli occhi con una miscela di 
aglio, lentischio, latte di fico e aceto, aggravando così il suo male. Ma 
finalmente il vecchio Pluto, non appena i due serpenti sacri di EÉsen- 
lapio gli ebbero lambite le palpebre, riebbe intera la vista e restò 
sino all’alba nel Tempio a ringraziare il nume benefico. Certo questa 
scena, ricca di particolari realistici e gustosi, dovette tornare alla mente 


dei congressisti; forse alcuno di essi ricordò ancora il passo di Galeno 
(De Antid., II) in cui è riportata la celebre formula della Teriaca, 
incisa sulla porta del Tempio di Coo, od almeno il racconto di Stra 
bone sulla statua di Venere Anadiomene che Augusto tolse a quel 
Tempio e portò in Roma per consacrarla a Giulio Cesare, quale loro 
progenitrice, condonando agli abitanti di Coo, per compensarli, cento 
talenti del loro tributo; qualcosa come mezzo milione. 
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Ma sopratutto, nella mente e sul labbro di ognuno, era presente 
il nome e la figura di Ippocrate, che Varrone e Plinio, certo ripetendo 
affermazioni più antiche, hanno giustamente riguardato come il padre 
e il fondatore della clinica medica, e a cui Coo deve tanta parte della 
sua fortuna e della sua gloria. Di lui, nulla quasi più che il nome 
resta in Coo. Ma restano, in parte, le sue opere e resta il vecchio 
gigantesco platano frondoso che la tradizione vuole da lui piantato: 
una delle tante tradizioni che ricongiungono una pianta secolare ad 
una grande figura storica, come il sicomoro della Vergine a Eliopoli, 
o la quercia del Tasso, o l’arancio di S. Domenico a S. Sabina, o il 
palmizio del Califfo Alderamo a Cordova, o il faggio di Pope a Bin- 
field o magari l’olivo di Atena sull’Acropoli e il platano di Serse. 

L'Asklepieion di Coo non è il solo grande tempio ellenico visi- 
tato e studiato dai congressisti nel loro viaggio alle isole del Dode- 
caneso. Due altri templi sopratutto, dedicati entrambi alla glaucopid« 
fizlia di Zeus, essi videro in vetta alle munite acropoli di Lindo e di 
Jaliso. due fra le tre città dell’esapoli dorica che si divisero il do- 
minio dell’isola sino alla fine del v sec., sino cioè alla fondazione di 
Rodi (408 av. Cr.) 

I due templi di Athena Lindia e di Athena Jalisia, erano stati 
eretti non alla Dea che, armata dell’elmo, dell’egida. della lancia 
e dello scudo, guida gli uomini alla battaglia; non alla Dea che, nei 
versi di Pindaro, fuor d’un salto balzò dal cervello di Giove, un alto 
grido tonando, ma all’Athena Poliàs, alla pacifica Dea che protegge 
le città e gli Stati. Ed infatti Omero c’insegna che i fuggitivi venuti 
all'isola di Rodi e stanziatisi nelle sue tre parti, a Lindo, a Jaliso 
e nella biancheggiante Camiro, furono prediletti dal Gran Re degli 
Dei e dei mortali, e che su lor piovve la piena — d’infinita mirabile 
ricchezza. 

Del tempio dorico tetrastilo amfiprostilo di Athena Lindia 
(iv sec. av. Cr.) resta ancora tutto il muro occidentale della cella, 
ed anche, a nord-est di esso, i larghi avanzi di una stoa dorica. Il 
tempio di Athena Jalisia, del quale resta il poderoso stereobate del 
m-n sec., ha dato altresì alla missione italiana, che lo ha scavato negli 
anni 1914 e 1923, una ricca serie di piccoli bronzi e sopratutto una 
ricchissima collezione di fibule di vario tipo: ma anche più interes- 
sante fu la scoperta, sotto il margine meridionale dell’Acropoli di 
Jaliso, di una bella fontana monumentale in buon apparecchio iso- 
domico, col prospetto costituito da un portichetto dorico a sei colonne 
(1v sec. av. Cr.). Gli scarsi avanzi superstiti di fontane architettoniche 
della Grecia antica (quelle di Corinto, di Delfi, di Cirene, di Priene 
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e poche altre) rendono anche più preziosi i resti di questa leggiadra 
fonte dell’Acropoli Jalisia. 

Anche sulla vetta dell’Acropoli di 


Rodi sorgeva un tempio di 
Athena Poliàs, di cui restano pochissimi 


avanzi. Ma se io volessi qui 
descrivere tutti i monumenti classici che i congressisti videro, sia pure 
di uno sguardo fugace, a Rodi (i templi di Afrodite e di Dioniso, la 
potente cerchia delle mura esterne che attraverso un giro di diciotto 
chilometri salgono culminando all’aeropoli di Monte Smith. rinser- 
rando 700 ettari di terreno, la vasta rete degli acquedotti sotterranei, 


lo Stadio, l'Udeon, gl’ipogei, le tombe rupestri, particolarmente quella 


detta dei Tolomei) stancherei la pazienza dei lettori e mostrerei di aver 
dimenticato il precetto di quel Cleobulo, facitore di enimmi. che 
naegue appunto a Lindo e che lasciò scritto: driston métron. la mi. 
sura è l'ottima tra ie cose. Chi vuol saperne di più. sopratutto chi 
vuol conoscere ciò che la missione archeologica italiana. e partico 
larmente il Maiuri e lo Jacopich, hanno saputo compiere in tre lustri 
di lavoro intenso, sotto l'impulso fervido e animatore e spesso per 
l'iniziativa diretta di un reggitore veramente ardito e geniale. quale 
si è rivelato il Governatore Mario Lago. non si troverà nell'imba- 
razzo. Basterà che sfogli e che legga il magnifico volume offerto dal 
Governatore medesimo ai congressisti, primo di una serie che porta 
il titolo: Clara Rhodos, studi e materiali pubblicati a cura dell’Isti. 
tuto storico-archeologico di Rodi. 

Occorre infatti ricordare che nel campo delle antichità. dell'arte 
e della storia esistono ormai in Rodi tre grandi Istituti di coltura: 
la Missione Archeologica, istituita fine dal 1914, il Museo archeolo 
gico, sorto sulla fine di quell’anno medesimo, e l'Istituto storico 
archeologico, che ha veduto sul maggio scorso il suo nascimento, alla 
presenza dei congressisti qui convenuti. 

La missione archeologica, in quattordici anni di lavoro, ha com- 
piuto meraviglie. Nel campo delle antichità primitive e classiche. le 
sue ricerche si sono portate sopratutto nella necropoli di Jaliso e nel. 
l’area suburbana di Rodi. Nella necropoli di Jaliso, perché quella 
di Camiro era stata già in gran parte sfruttata dal Biliotti e perché 
nell’Acropoli di Lindo già era avvenuta una sistematica esplora 
zione da parte della missione danese del Blinkenberg e del Kinch. 

Gli scavi italiani nella necropoli micenea, geometrica e arcaica 
di Jaliso hanno dato risultati larghi ed importanti, e gli scavi più 
recenti della necropoli arcaica sono avvenuti il 14 maggio scorso, alla 
presenza dei congressisti medesimi, col rinvenimento di varie tombe 
ancora intatte e accompagnate da interessanti oggetti del corredo 
funebre, fra cui un disco marmoreo con tracce di polieromia. Le nu- 
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merosissime suppellettili delle necropoli di Jaliso, come la stipe del 
sovrastante tempio di Athena e come il prodotto degli altri scavi con- 
dotti nell’isola, dei fortuiti trovamenti, e di una sistematica ricerca 
dei materiali antiquarii disseminati nella città e nei dintorni, nonché 
il materiale storico-artistico dell’età bizantina e cavalleresca e quello 
etnografico dei tempi a noi più vicini, tutto è stato raccolto ed ordinato 
nelle vaste sale dell'Ospedale dei Cavalieri, sapientemente restaurate. 
Né mancano alcune poche ma notevoli opere della statuaria classica: 
come non ricordare la bellissima piccola Venere uscente dal bagno, 
accovacciata al sole per asciugare la morbida chioma, magnifico fiore 
dell’arte ellenistica e libera derivazione del tipo della Venere di Doi- 
dalses, ritrovata anni or sono sotto il giardino stesso del Governatore 
Lago? Certo il Museo di Rodi è oggi uno dei più ricchi e interessanti 
del Levante, e percorrendo le risorte sale di quel nobile Palazzo ospi- 
taliero, che bene ha ritrovata la sua originaria dignità e il suo aspetto 
severamente monastico, ci si apre dinanzi come in tante pagine di un 
dischiuso volume tutta la civiltà, tutta l’arte, tutta la storia dell’isola 
dai tempi micenei, anzi dai tempi preistorici, sino alla fine della età 
gloriosa dei Cavalieri. 

Poiché, come più sopra ho detto, la missione archeologica molto 
anche si è occupata dei monumenti dell'età bizantina e cavalleresca, 
particolarmente di quest’ultima. Il costante accostarsi e sovrapporsi 
degli edifici bizantini e di quelli latini dei secoli xrv-xvI ai resti del- 
l'età classica, forma quasi una caratteristica dell'aspetto monumentale 
di Rodi e delle isole vicine. 

La viva testimonianza di antichi monumenti presso il grandioso 
castello a cinta duplice dei Cavalieri a Coo, così superbamente impo- 
stato a specchio del mare, è data, più che dai mosaici scoperti dal- 
l’Herzog e dallo Jacopich, dal vastissimo impiego di antichi materiali 
nelle sculture del castello; sculture che dai grandi blocchi squadrati 
e bugnati, dai fusti di colonne e dalle pietre scolpite ed inseritte, in 
esse inserite, traggono quel loro senso singolare di nobiltà e di potenza. 

Ma l’alto castro cavalleresco di Lindo, che dominava dalla gran 
rupe la città ed il porto, e la piccola cappelletta bizantina di S. Gio- 
vanni, insistono interamente sui grandiosi avanzi del Tempio d'Athena, 
dei Propilei e degli altri edifizi dell’Aeropoli; il castro del Fileremo, 
col santuario bizantino, la cappellina e il chiostro dei Cavalieri, si con- 
fondono quasi con i resti del Tempio di Athena Jalisia; e la stessa ma- 
gnifica cinta fortificata di Rodi mostra a chiari segni, nei tratti lungo 
il Porto del Commercio e nella cittadella interna del Collacchio, di 
essere la continuazione e la trasformazione della cinta interna della 
città ellenistica. così come il Palazzo del Gran Maestro è sorto sulle 
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rovine del Tempio di Helios. A tutti questi monumenti della fortifica. 
zione cavalleresca, come all’altro castello detto di S. Pietro (Budrum) 
che sull’opposta sponda domina l’ingresso del Golfo cario di Alicar. 
nasso, si sono rivolte amorosamente le cure di conservazione e di re. 
stauro da parte della Missione italiana; e più ancora al meraviglioso 
gruppo di edifici medioevali che guardano la via dei Cavalieri, alcuni 
dei quali (l'Ospedale, l’Infermeria, il Palazzo delle Lingue d’Italia, 
di Spagna, di Provenza) furono largamente risarciti e ripristinati. Ed 
è giusto riconoscere che un nobile restauro fu fatto anche «lall'archi. 
tetto Gabriel per conto del Governo francese, all'albergo della Lingua 
di Francia. 


A completare un’opera trilustre così audace e fortunata, a con- 
servare ur così nobile edificio S. E. Lago ha voluto che sorgesse in 
Rodi un Istituto storico-archeologico che fosse non solo un centro 
di ricerche per i nostri studiosi nel prossimo Levante, ma anche un 
focolare di coltura nel quale gli studiosi di ogni nazione potessero 


trovare i migliori e più sicuri elementi per l'indagine e la ricerca 
archeologica, artistica e storica delle civiltà succedutesi nel Mediter. 
raneo Orientale dai tempi più antichi ai giorni nostri. Centro o fo- 
colare che ha trovato, nel Palazzo dell’Infermeria. una sede squisi- 
tamente severa e in tutto degna della nobiltà dell’Istituto. 

L'inaugurazione dell’Istituto è stata la sola adunata del recente 
Congresso; del recente silenzioso congresso, perché anche quest’unica 
adunata si è svolta in poco più di mezz'ora: brevi parole di S. E. il 
Governatore Lago e mie, in rappresentanza del Ministro dell’Istru- 
zione e del Direttore Generale delle Belle Arti, e una felice improv- 
visazione del prof. Curtius, in nome del più antico Istituto archeolo- 
gico d'Europa. Ma parlavano abbastanza i templi, le fortezze, i pa- 
lazzi, gli acquedotti, le tombe, e parlavano ancora le opere della fer- 
vida vita presente che quelle lontane isole dell'Egeo, dopo il loro 
secolare assopimento, hanno veduto prodigiosamente sorgere in così 
breve volgere di anni. 

Dicevano quei monumenti o quelle opere, con chiara e sicura 
voce, non solo ciò che hanno saputo compiere le generazioni pas 
sate nel creare espressioni di forza e di bellezza. ma anche ciò che 
la nostra italica generazione di oggi sa compiere per elevare le forme 
della vita presente e per spingere nuove energie di vita verso l'avvenire. 


Francesco PELLATI. 





IL SACRO VOLTO DI ROMA IMPERIALE 


COMMENTO ALL’« OPTIMUS PRINCEPS » 
DI ROBERTO PARIBENI 


Un sècolo e più di fortunate scoperte archeologiche, la visione 
reale degli straordinari benefici arrecati dall’Impero di Roma al mondo 
mediterraneo, la semplice constatazione del grandioso « retaggio » di 
civiltà lasciato da Roma, communis patria, a sua gloria imperitura, - 
avevan fatto sì che nelle nostre anime, fatalmente inclini all'amore 
di lei, sorgesse impellente la brama di un’opera salutare redentrice: 
occorreva un’opera coraggiosa che interrogasse le smembrate reliquie 
di nostra gloria con un più alto fine che non fosse quello della pura 
e semplice erudizione, con un più eletto senso umano che trascen- 
desse la pura intellettualità. In poche parole, un’opera che, più effi- 
cace. congiungesse in armoniosa unità studium e amor. 

L'abbiamo finalmente ora. e italiana: l'abbiamo con l'Optimus 
Princeps di Roberto Paribeni. 

Né quest'opera, egregia per forma e per sostanza, poteva appa- 
rire in più lieto momento; ché oggi l'elogio del nostro passato di gloria 
non suona più qual sterile rimpianto, né più la voce dell’elogiatore 
cade come acqua infeconda su durissima pietra. Una superiore co- 
scienza, invero, ci ha ripresi. E l'ardua fatica di noi studiosi ed espli- 
catori dell’Antico è forse da tutti, finalmente, compresa nel suo deli- 
catissimo valore. 

Un tempo non era certo così. Oh, ricordate! Ce n'è stata di gente 
che per tanto tempo, considerato che in fin der conti l’Archeologia 
altro non era se non uno studio di « morte cose », ha sentito in questa 
austera e italianissima disciplina soltanto l’àlito freddo della morte! 
Uh, ce n'é stata di gente, cauta e ben pensante, che per tanto tempo 
ha mormorato fra sé e intorno a sé: « Bravissime persone questi ar- 
cheologi, e certo fornite per lo più di rara sapienza! Ma che vàlgono? 
Ma che diamine van facendo. in sostanza, in mezzo al redditizio ma- 
terialismo della febbrile vita moderna? ». 
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Si fermava, questa cauta gente e ben pensante, a considerare sol. 
tanto la esteriorità dell’ardore speso nelle misurazioni di antichi mu- 
relli o nella cèrnita di vecchi cocciami, e simili; senza chiedersi altro. 
senza penetrare scorgendo il recondito fine. 

E poi, tra la massa dei bene pensanti, devoti alla incomprensione, 
c'erano anche i furbi! I quali, pur ammirando l’ardore dei ricercatori, 
sorridevan maliziosi e dicevano fra sé: « E tolleriamoli pure, questi 
lavoratori di ” lusso ”’, questi bravissimi illusi dagli occhiali a stan- 
ghetta e dai pantaloni non stirati e lùeidi in più di un punto..., in 
quanto che dalle anticaglie maggiori, così spesseggianti su quest’itala 
terra, tutto sommato, ricaviamo un discreto grùzzolo di sonanti co- 
modità! ». 

Oggi non è così. Oggi realmente sentiamo, noi archeologi, che 
il nostro arduo lavoro è confortato da un più largo, generale favore; 
il più intenso interessamento è per lo meno confessato con segni 
assai palesi di soddisfazione pubblica. Segni di inconsueto amore. 

Da che, e perché? 

C'è forse una maggiore intesa fra dotti e non scienti. Da una 
parte è rinato lo spirito dei nostri grandi uomini del Medioevo e del 
Rinascimento, sieno essi il santo Anicio o il popolano Cola, Dante 
o Petrarca, più congiunti all’Impero spiritualmente; dall’altra, anzi 
per l’altra, è avvenuto più di un fatto di significativa importanza. 

Ne vogliamo ricordare uno che ha tutta la profonda poesia del. 
l'alba? Ain-Zara. Ricordate. Ain-Zara: nell'ottobre 1911, là fra le ste. 
rili sabbie, un giorno anch'esse zolle verdeggianti, i fantaccini d'Italia 
nel piantare i « paletti » delle lor tende scoprirono stupefatti i tes 
selli policromi di un antico pavimento. Là dove sembrava il deserto, 
ecco apparire il segno di Roma, la testimonianza della gloria che 
nostra fu... E con gli inconsapevoli fantaccini, curvi in un sublime 
istinto a pulire amorosamente con i rovesci delle màniche grigio 
verdi quei modesti segni di un Impero semprevivo, pròni in atto 
religioso e inconsciemente sentendo quei colori vivi nel loro sangue; 
con i fantaccini di Ain-Zara tutta la Nazione si è curvata per ripren 
dere la sua Fede e la sua Coscienza. 

È un’alba certissima, l’inobliabile episodio di Ain-Zara! 





Poi, poi quelle due armi solenni di vita Fede e Coscienza —, 
non perdute mai in realtà da noi sebbene spesso offuscate da rùg: 
gine amara, tornarono ad essere impugnate da noi tèrse e rilucenti 
nel risorgimento improvviso: quello che sta fra il lavàero ottobrino 
nelle acque del Piave e la benedizione degli archi imperiali durante 


. . . . - . * » ® a all 
la « marcia di redenzione », ottobrina anch'essa e giustiziera finale! 
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E poi, e poi c'è un altro fatto solenne, decisivo. L’Uomo che fu 
ed è il miracoloso Condottiero, appena giunto alla mèta compì un 
gesto: SÌ inchinò di fronte all’Ara di Cesare nel Fòro grande. Ricor- 
date. Basti quel gesto a spiegare il conforto che oggi saluta l’arduo 
nostro lavoro. Forza che esprime ed imprime, come per tutto il resto, 
quell’atto del Condottiero, che innalza a simbolo imperioso la pas- 
sione curvata dei fantaccini di Ain-Zara, trascinò tutti al dissueto 
amore. 

Questa è verità. E gli « illusi » di un tempo, le bravissime per- 








‘ sone tollerate dai più furbi per la loro innocua sapienza, in fin dei 
x conti redditizia, possono oggi dire gioiosamente: «ora ben vedete 
d qual’era il profondo significato del nostro ” lussuoso ”” lavoro. Noi 

sapevamo. Sapevamo che l’Atteso sarebbe venuto. È balzato fuori 
u improvviso da quelle grandiose vestigia, ischeletrite sì, ma che noi 
i sentivamo vive, sempre; è scaturito -—— sembra — dalla nostra stessa 
" misconosciuta passione! ». 

Non è orgoglio vano cotesto, ma è pura verità. 

” Xx * * 
el Ond'è che Roberto Paribeni. il quale precipuamente visse, du- 
le rante il tempo oscuro della benevola tolleranza, di quella passione 
zi sol confortata dall’indicibile sorriso della speranza di chi ha fede; 
a. Roberto Paribeni può con più serena coscienza di molti altri rivol- 
Ì sere agli italiani il mònito che quasi compendia la sua religiosità 
e nelle poche e incisive pagine di prefazione al suo libro recente. « Gli 
la Italiani d'oggi — scrive il Paribeni — meglio di altri, mi pare, deb- 
o bono comprendere e sentire le grandi figure dell’Impero romano, alla 
0, cui forma di civiltà la nostra si assomiglia assai più che non per 
he esempio ad altre meglio note e più vezzeggiate, quali quelle dei Co- 
né muni medievali o delle Signorie quattrocentesche ». 
0» Grande mònito, questo, con cui si inizia l’opera sua felice- 
to mente ricostruttiva, e non solo della storia e dei tempi dell’Impera- 
e; tore Traiano (momento veramente solenne della storia di Roma!), ma 
n° ® anche di tutta la civiltà romana dell'Impero, ignorata nella sua schietta 

sostanza ovvero misconosciuta, invilita ad arte ovvero stupidamente de- 

nigrata; di quella civiltà imperiale che saldamente impose le essen- 
—, È ziali virtù di nostra Stirpe — ordine e misura — per l’armonia del 
ig- È mondo mediterraneo, che sola con tali basi, graniticamente composte 
nti È e imposte, permise il trionfo della suprema idealità cristiana; senza 
no È che questa si immiserisse o intisichisse tra la volubilità mistica e nella 
ite È molteplicità rituale, proprie dell’Oriente...; che sola, infine, è l’imma- 
le! BR nente e profondissimo substrato del nostro civile progresso. 
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E alla fine dell’opera felicemente ricostruttiva, e che ancor sj 
chiude con altre poche e alate parole, in cui l’impeto lirico del poeta 
validamente si congiunge alla formale forbitezza dell’umanista, in cui 
il « sacro volto di Roma imperiale » è rapidamente fatto risorgere nel 
suo integro genuino splendore che varca i tempi per eternarsi; alla 
fine, dico, dell’opera paribeniana un altro grande mònito sorge. Spon 
taneo esso si compone nell'anima nostra di attenti e intelligenti lettori, 

O storici di nostra gente. della lingua del sì melodiosa, valga 
l'esempio. Uscite una buona volta dal ’ chiuso ”’ dei tempi leggendari 
e delle guerre repubblicane, di cui forse troppo. o troppo a lungo. 
vi siete unicamente finora compiaciuti! Completiamo la salutare opera 
ricostruttrice; riveliamo tutto, tutto quel sacro volto imperiale, offu- 
scato da così torbide fumèe... Le imprese repubblicane, gli ardimenti 
repubblicani sono una mirabile, anzi miracolosa preparazione. ma 
non sono l'Impero. Talvolta, se si considera bene la tumultuante e 
perigliosa storia della Repubblica; se ben si considera l'intimo con 
trasto che più d'una volta fece pericolante lo Stato repubblicano 
quasi sull’orlo di un vorticoso abisso, quella preparazione. quella 
« marcia verso | Impero » apparirà quasi paurosa, assumerà vera 
mente caratteri di prodigio. 

Sull’ultimo pericolamento repubblicano s'erge gigante il genio 
di Cesare, e poi si insedia trionfale il senno di Ottaviano Augusto: 
si forma così quell’insuperabile organismo politico-sociale che fu, 
che è l'Impero di Roma. E che cosa mai non è stato detto dall’iper 
critica, perfino del divo Augusto? Da quella ipereritica che tranquil 
lamente ha pur saputo bestemmiare Dio e i Santi?... Ci hanno fatto 
diventare il senno del conditor Imperii un che di meschino accor 
gimento da « biscazziere »! Il resto non può meravigliarei. 

All’opera, dunque, o storici nostrani! L'età di Traiano, la fine 
del primo e gran parte del secondo dei secoli imperiali, per mèrito 
del Paribeni oggi si illumina in magnifico modo. Ebbene, questo su 
premo momento di storia romana, in cui la gloria militare e la gran 
dezza civile assurgono ad altezza non mai prima toccata e non più 
mai raggiunta, non può essere, non è un monstrum splendidamente 
isolato, non è una « manna » miracolosamente piovuta dagli etere 
spazi. Ma esso ha la sua logica e inesorabile antecedenza; ma non può 
non perpetuarsi fecondo, tanto completa ne è l'armonia, tanto esser: 
ziale ne è la virtù. 

All’opera, dunque, e completiamo il quadro grandioso! IHlumi 


nàteci tutto quel primo sècolo imperiale, in cui, dopo la restaura 
zione augustèa, freme con corrusche luci il tenace dissidio della diar È 
chia; in cui si combatte l’astiosissima lotta del conservatorismo plu @ 
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tocratico-repubblicano contro il princeps esaltatore del « rango eque- 
stre », contro il princeps che fatalmente deve dominus diventare; 
mentre, ad onta del corrusco lampeggiare e del civico sangue che si 
versa e delle ire tragicamente esplose, l’idea romana, l’humanitas di 
Roma. si consolida nel mondo signoreggiato. Si compone infine la 
lotta, e non tanto per il sangue che la soffochi o per sopravvenuta 
stanchezza, ma quanto per legge fatale: la troviamo composta nei. 
l'armonia traianea. Il princeps è in effetto ormai dominus. E per lo 
splendidissimo sècolo che Traiano inaugura e che chiudono gli Anto- 
nini ora stiam paghi; poi che lo studium e V’amor di Roberto Pari- 
heni lo illuminano sì come meglio aspettar non potremmo. 

Ma, completiamo il quadro, scendiamo nei tempi più perigliosi 
dell'Impero. IHluminateci quel terzo sècolo, splendido sempre e tu- 
multuoso oltre ogni dire, in cui il provincialismo si aderge prepo- 
tente, in cui Roma « communis patria » (e tale non solo nella puris- 
sima finzione giuridica) è premio ambito, è mèta vittoriosa freneti- 
camente disputata: quel tremendo terzo sècolo imperiale in cui Roma 
allarga, nell’ultimo gesto amplificante, le braccia alle libere genti 
tutte, se un dì civili ora ringiovanite, se un dì barbare ormai uma- 
nizzate, mentre la sua fatale missione di civiltà sembra compiuta. 
mentre il fermento dell'idea cristiana tutto travolge per schiudere 
la novella età. Ma il segno di Cristo (or ne siamo convinti) inecile 
sicuro e trionfante nei solchi dell’umanità aperti dallo spirito di Roma. 
sulle vie tracciate dalla virtù di Roma imperiale. 

E ancora non basta: illuminateci anche, dissipando i pesanti 
fumi del trascendentalismo apologetico, quell’ancor glorioso e impe- 
riale quarto sècolo, in cui le sacre frontiere sono ormai divenute facile 
varco alla barbàrie da Roma stessa eccitata con il suo soffio rigene- 
ratore, quel s&colo che segna inesorabilmente l'età nuova, il trionfo 
di Cristo. 

E quante altre forme di verità balzeranno dalla luce che s'in- 
voca. Ci spiegheremo meglio, ad esempio, il barbaro timoroso, A!a- 
rieo che fugge da Roma violentata. Si spiegheranno altri, che forse 
non l’intendono appieno, l’angosciato canto esaltatore del contem- 
poraneo Rutilio Namaziano, di gàllico sangue. Intenderemo anche 
meglio il cordoglio palese del santo Girolamo, quasi voce discorde 
fra l’orientalizzante irosità cristiana; il « purpura supplex sternitur 
deneadae rectoris ad atria Regis » del cristiano poeta Prudenzio: la 
non boriosa significazione di certi « bolli di mattone » con le leg- 
gende « Theodorico regnante felix Roma » o « bono Romae natus »! 
È moltissime altre cose, intenderemo meglio, che è facile rintracciare 
d’un sùbito nella memoria scendendo nei tempi escuri, o che tali si 
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dicono, prima della dantesca o petrarchesca esaltazione; prima che, 
sotto la specie dell’arte, Roma, che non è mai morta, riapparisse ma. 
terialmente nelle plastiche espressioni degli scultori d’Italia. nelle 
squadrate composizioni degli architettori d’Italia... E. se ve ne fosse 
bisogno, ci spiegheremmo anche meglio perché un elettissimo spirito 
cristiano, il romano Anicio, il santo pontefice Gregorio, rivolgendosi 
a Roma pensi proprio all’Impero, e pensando all’Impero si inginocchi 
devoto pregando per Traiano imperatore, il quale, ligio al dovere 
che l’altissima missione gli impose, pur fece tingere le spade fedeli 
di sangue cristiano! 

Come ciò sia, perché ciò avvenga (oh, Roma, asilo di rettitu- 
dine, fonte di ogni ordine profondamente morale, sorgente d’ogni 
civile senso di misura!) ve lo dice Roberto Paribeni, alla cui opera 
la retta e generosa figura di Ulpio Traiano, perseguita nella sua eroica 
e benefica vita sulla scòrta più che altro dei documenti « archeolo- 
gici », piccole luminose scintille che, da poco rintracciate, ben ci ser- 
vono per vedere oscurarsi il turpe quadro ricostruttivo di aberrazioni 
e di storture, si presta come magnifico filo conduttore, come centro 
ileale da cui la visione del « romanista » irradia e spazia. 


Non sembri che io mi sia dimenticato dei due volumi costituenti 
l’opera che s'intitola precisamente « Optimus Princeps ». Forse, è 
semplicemente fuori posto questa mia espressione di quasi « ripresa »: 
poiché, dell’opera paribeniana, era chiaro che qui non si facesse una 
volgare seppur ordinata presentazione, ma se ne dovesse esaltare lo 
spirito informatore, ma se ne usasse per elevarci alla più spaziata 
contemplazione del fenomeno di Roma, movendo dall’ammonimento. 
ricordando l'esempio. 

E si badi che, altrimenti, sarebbe fare un indecoroso torto al 
Paribeni, perché la sua opera non è uno qualunque dei molti « saggi » 
di frammentarie storie d’imperatori, non è una biografia imperiale: 
ma è più penetrante opera e più vasta, di comprensione e di rico 
struzione. Mi piace anzi chiamarla di restaurazione. E l’azion salu 
tare di questa parola, così cara a Roma stessa, è attesa da tutta la 
restante storia dell’Impero. 

Chi non è ormai convinto, dopo un sècolo e più di felicissime 
scoperte archeologiche, di ritrovamenti di monumentali e indubbi 
testimonianze; chi non è oggi convinto che la storia dell’impero nor 
è soltanto la diligente elencazione delle debolezze o dei vizi degli 


Imperatori, persone di carne e d’ossa, humanissimum genus?... Chi 
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non è oggi convinto che non è certo sulla base dei servili pettegolezzi 
artisticamente elaborati dal retore Svetonio, e poi dagli altri suoi per- 
feiti compagni della Historia Augusta; che non è sulla base delle acri 
o fegatose escandenscenze dei poeti satirici, i quali tuffan lo sguardo 
cruccioso sol nella gonfia bisaccia che Giove c’impose sul petto...; che 
non è sulla base della passionale e partigiana dipintura del grande 
storico-artista, Tacito, che si deve e si può ricostruire la storia della 
civiltà romana dell’Impero?... E chi non comprende l’atroce grottesco 
contrasto esistente fra le fonti storico-letterarie, rinforzate nel tòno 
finale dal sacrosanto livore dell’apologetica cristiana, e la maestosa 
elequenza dei monumenti che la pala e il piccone dell’Archeologia. 
in un sècolo e più di fecondo operare, ha restituito alla luce 
del sole? 

Era forse nella nostra coscienza il modus che più al vero risponde: 
ne siamo oggi convinti, perché i nostri occhi vedon più chiaro. Ma 
fino a ieri, ricordate bene, la civiltà romana dell'Impero, da Augusto 
agli Antonini (miente meno!). si imparava in una sola compendiosa 
opera: la Sittengeschichte di Ludovico Friedlaender. Il cui succo era 
questo: pazzie d'imperatori, lussurie d’imperatrici, ampia disonestà dei 
maggiorenti, plebe cenciosa e bramosa sol di spettacoloso sanguinare. 
pullulare di adùlteri e di falsari e di cacciatori d’eredità, bassezze mo- 
rali d'ogni genere e intellettuali d'ogni specie, incredibile fermento di 
corruzione e di degeneramento. Non è forse così? 

A certa dottissima gente non bastava il pensiero che. ad esempio, 
non è soltanto con il quadro delle turpitudini allegre o malsane della 
« ville lumière » che si può ricostruire quello della vita sociale della 
Francia contemporanea; che non è in base alle « cronache nere » degli 
archivi polizieschi e delle fucine giornalistiche che noi possiamo trac- 
ciare la storia morale della civiltà in cui ci onoriamo di vivere as- 
sieme! E chi poi, fra gli uomini, si cura di registrare le piccole igno- 
rate virtù, i quotidiani e modesti sacrifici, i domestci o non palesi 
eroismi? In una parola, il possente ritmo della normalità di spiriti 
e di costumi, non mai distrutto dal balenio o dallo scoppiettare del 
vizio che più si aderge? 

E chi, per la civiltà romana dell’Impero, si è curato di questo: 
di questo possente ritmo conservatore della vita civile stessa, assicu- 
ratore della bontà sostanziale? Chi si è curato di porre, accanto alle 
emergenti brutture della classe favorita dalla compiacente fortuna. 
la tranquilla e regolare laboriosità delle masse obbedienti all’intima 
voce della sanità morale e all’imperio delle leggi esemplari? C'erano 
già sicuri spiragli attraverso cui uno sguardo acuto o amorevole po- 
teva rasserenarsi obliando le fosche visioni registrate ed eternate; 
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c'erano, sì, sicuri spiragli attraverso cui potevasi ascoltare la salda 
armonia di quel ritmo possente, in azione perpetua, sia all'ombra 
stessa delle corti imperiali o dei palagi dei più fortunati, sia nella 
più calma vita dei meno grandi centri urbani, sia in quella serena 
dei campi d’Italia e delle provincie molte... E, sopra ogni altra cosa. 
c'era un fatto mirabile: il segno di Cristo che qui, nella cosiddetta 
mefitica sentina, si impiantava trionfale, radicandosi nel più pro 
fondo... Ma, come mai? Ve lo dice Paribeni: qui, in terra romana. 
una semplice rude religiosità non concepì estetiche divinità che more 
graeco praticassero la frode e l’adulterio, o lussuriose deità calde o 
profumate di orientali misticismi, ma venerò Fides e Honos. Virtus 
e Terminus, e doleissimi dèi familiari, e il sacro fuoco di Vesta... Il 
resto s'intende. 

Ma, sotto l’arco romano si cercaron davvero carducciane farfalle, 
E che orribili farfalloni! 

Dai tronfi paludamenti cartacei, il sussiego « scientifico », abor- 
rente dal sentimento, ipernutritosi di amare droghe tacitiane. di sa- 
poriti intingoli svetoniani, di appetitosi manicaretti giovenaleschi, ri. 
spondeva solennemente che l'imagine di Roma imperiale era pur 
quella mefitica sentina. 

E gli archi di trionfo. e i colonnati superbi, e le terme sontuose. 
e tutte le altre reliquiarie imponenze? Vuota grandezza. non altro. 
l'astosità, opulenza, insuperbita vestizione o mascheratura della ma- 
stodontica canerena; altro essere non potevano! Ma, ecco, silenziosi 
e tenaci, ecco porsi in azione i salutari strumenti, pala e piccone. 
dell’Archeologia; ecco procedere, inconscio forse dapprima salvatore. 
il paziente indagare dell’archeologo. E accanto all'arco trionfale ecco 
la villa, la fattoria campestre: accanito al colonnato superbo il ponte 
ardito, alle terme sontuose l'acquedotto benefico; accanto all’artistieo 
marmo ecco la modesta fistula acquaria; e poi, e poi ecco le lunghe 
strade con i cippi milliari, le dighe e le bonifiche, i porti e le muraglie 
difensive, le innùmeri glebe fecondate per il bene degli uomini: 
ecco le mille testimonianze d’opere civili, le mille làpidi preziose che 
ci dichiarano gli atti della complessa vita. pubblica e privata, cittadina 
e rurale, domestica, religiosa, militare, artistica, giuridica, industre...: 
mille e mille reliquie oh! ben più preziose dei più pregiati marmi 
greci o africani, rintracciate fin nelle più impervie contrade, seritte 
anche nel più imbarbarito latino. Solenne, insopprimibile documen 
tazione di quel possente ritmo conservatore e assicuratore; unico 


e prodigioso strumento di rivelazione della romana civiltà dell’Im- 
pero. 
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* * %* 


Roberto Paribeni ha scritto la sua storia su queste basi, con 
tale visione. E non gli vacillò certo l'ingegno, non gli tremarono 
i polsi (benché egli. irrimediabilmente modesto. non lo confessi), 
e tanto meno il cuore non gli resse nella lunga e difficile fatica 
della ricerca e della coordinazione. nella gioiosa e spedita elabora- 
zione delle sintesi ricostruttive. Selo un archeologo « consumato » 
poteva insegnarci come i! lavoro di restaurazione si debba compiere. 
poteva darci l’esempio. 

E, a dimostrare che il mio dire appassionato non ha punto 
tradito lo spirito informatore del Paribeni, mi sia permesso di ri- 
produrre un suo limpido squarcio di prosa conclusiva; gusteremo 
così la forbita eleganza del linguaggio, vedremo come la sottile ar- 
guzia non celi del tutto l'amarezza profonda del romano suo cuore. 

« Sessanta milliarii — scrive Paribeni -— che si allineano in- 
tatti lungo una strada romana in pieno deserto attualmente impra- 
ticabile dalle oasi della Siria orientale al golfo di Acaba, le pile an- 
cora erette del grande ponte sul Danubio, l’acquedotto che rendeva 
abitabili zone desertiche sulle coste egiziane del Mar Rosso, i ca- 
stelli nei vàlichi dell’alta Scozia o sulle impervie cime delle giogaie 
dell'Atlante. le cisterne e gli sbarramenti che rendevano liete di ve- 
getazioni e folte di abitati regioni ora desolate d'Africa, e più ancora 
di tutto questo lo spettacolo di milioni e milioni di uomini di ogni 
razza che riconoscono e accettano la legge e la pace di Roma, che 
alle loro credenze religiose aggiungono il culto di Roma e di Augu- 
sto. e li vénerano per secoli numi presenti e benefici, tutto questo 
non ha ancora voce che basti a vincere quella di un lercio gramma- 
tieuzzo che narra di Domiziano intento a uccidere le mosche. E per tal 
modo si forma il goffo e mostruoso concetto che sulla storia di Roma 
dòmina le menti dei più, che cioè dopo le guerre puniche comincia 
la corruzione e la decadenza, che il vecchio Catone è l’ultimo one- 
stuomo che cerca invano di far àrgine al dilagante malcostume, è 
che poi fino a Romolo Augustolo i Romani null’altro fanno che pren- 
dersi mostruosi divertimenti negli anfiteatri e nei circhi, mettersi 
le dita in gola per continuare le cene oltre la sazietà, e ammazzare 
un po’ di Cristiani ». 

Così è. Ripensiamo magari i nostri vecchi libri di scuola, alta 
o bassa, e ci accorgeremo che non è esagerazione quell’arguzia amara! 

Sembra proprio che un avverso destino abbia voluto rasconderci 
quel sacro volto che a noi preme di contemplare integro e sereno. 
per la nostra gioia e per le nostre fortune: in particolar modo poi 
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sembra essersi accanito contro la più retta e la più valorosa figura 
l’imperatore, Traiano. Una immensa copia di materiale storico cele. 
brava le gesta di lui, grandissimo in guerra e non meno grande in 
pace, pròvvido generoso giusto, anima tutta pervasa dall’altissimo 
senso del dovere. Quasi tutto è andato perduto! Si fa muta la scritta 
storia (e come che sia scritta) prima del suo avvento al trono; rico 
mincia a narrare i fatti dopo la morte di lui. Non potrebbesi in ve- 
rità imaginare più grave iattura. 

Ma, ad eternare il vincitore dei Daci. il guerreggiatore dei Parti, 
l’ampliatore eccezionale dei limiti dell’Impero, il restauratore del. 
l’ordine e dell’onestà, il fedele custode del giusto, tutto assennatezza 
e sobrietà, ma non puranco alieno dal senso della romana magnifi- 
cenza, s'erge ancora con la sua rara bellezza d’arte, con la sua unica 
possente espressività, la colonna figurata nel Fòro Ulpio. Ma, ad eter- 
narlo, oltre il Danubio: visse, e tuttora rigogliosa vive, una umana 
fioritura, nata dalla secura semènta sparsa ivi dal conquistatore per 
la gloria latina. 

Eppure, nonostante la iattura di tanto silenzio, così diligente 
e sapiente è stata la cura del Paribeni nel raccogliere e nel coordi. 
nare le molte memorie frammentarie, così perspicace e vàlido è stato 
il suo modo d’usarne, che la maschia figura di Traiano, dalla nàscita 
alla morte improvvisa, attraverso le sue molteplici gesta, balza fuori 
dall’astioso silenzio netta e risplendente. viva come non mai. Oh, ben 
per lui pregò il santo papa medievale consacrando col suo romano 
fervore il dolorante sentimento delle itale genti « percosse e dispo 
gliate » e che, ormai vedove di gloria, conservavaro fievole coscienza 
dlella realtà imperiale nella mesta poesia delle leggende. Giustizia! 
Grande voce da Roma, pur morta, sorgente; non bèllici clangori, non 
fastose risonanze. Umanità. Giustizia. È questa la grande scìa lumi 
nosa lasciata dalla nave imperiale nel suo periglioso viaggio! E nel 
cielo dantesco, degli amanti della giustizia, le eccelse doti di Traiano 
rilùcono nell’occhio dell’aquila santa! 

Tutto ciò avrebbe già più valore della seritta storia che ci è stata 
sottratta dall’avverso destino. 


Nella sapientissima narrazione paribeniana la maschia figura 
traianea non rivive avulsa dal mondo di cui anche fu sublime espres 
sione. Non nàscono fiori dal fango; non sorgono prodigi di bellezza 
dalla putrèdine, ovvero non durano a lungo. Ed ecco forse il punto 
più significante (certo più significante per coloro che non fanno pre 
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fessione di scienza) dell’opera paribeniana: lo sfondo, la grandiosa 
cornice. « Il movimento religioso: pagani, giudei, cristiani — La 
società romana — Arte e letteratura »: son questi i capitoli, più co- 
raggiosamente ricostruttivi, che a me piace sopra tutto additare agli 
italiani non professanti la scienza particolare, ma desiderosi del vero 
e del bene. 

Il sacro volto di Roma imperiale. per tanto tempo snaturato e 
insozzato. si discopre nella sua armoniosa possanza; rare volte sa- 
pienza d’interprete può assurgere a così efficace espressione. E vorrei, 
e mi aùguro, che negli italiani libretti di scuola, pullulanti anche 
con eccessivo vigore: che nei vari testi scolastici di storica cultura, 
al posto di invecchiate o fredde o sterili letture che nulla in fondo 
dicono di buono alla balda giovinezza, la quale anzi tutto ha bisogno 
di essere toccata nel cuore, vorrei che si usassero squarci (oh quanti 
e quali!) della limpida entusiastica prosa di Roberto Paribeni. Vorrei 
e me lo aùguro! Ché, sarebbe increscioso supporre che i facili e spes- 
seggianti manipolatori di didattici volumi sieno ancora ligi o schiavi 
del miraggio di esòtiche terminazioni nominali. 


E cè un punto, di essenziale valore, su cui a me piace, termi- 
nando. di invitare l’attenzione degli italiani: l’esercito. L'esercito im- 
periale. E chi fra noi, se non professa la scienza particolare, può dire 
di conoscere intimamente questo insuperabile strumento di potenza e 
di civiltà? Mi duole di dover toccare 





come si dice — un altro tasto 
delicato. di scolastica specie. 

Nelle nostre scuole tutt'al più si apprende unicamente l’esercito 
repubblicano: con i suoi hastati e principes e triarii, col suo « campo 
polibiano ». con le riforme di Mario, e magari anche con la rapidità 
dei moti cesariani: infine forse si apprende che con Augusto viene 
costituito un esercito permanente, di mercenari, e magari sul modello 
delle monarchie ellenistico-orientali, e... punto e basta. 

Chi si sofferma a narrare, sia pur brevemente, ai giovani la com- 
plessa e perfetta organizzazione augustèa, dai successori sempre più 
addestrata secondo gli eventi?: chi si cura di enumerare, di far im- 
parare le invitte legioni con i lor nomi sonanti?, di proiettar la su- 
perba visione del ben guarnito limes imperiale? Chi si compiace, 
descrivendo l’intima struttura delle legioni e degli auxilia e delle 
flotte, di far apprezzare la mirabile scuola di romanità, cioè di civiltà, 
che fu questo esercito, esiguo e tremendo, degli Imperatori romani? 
Esercito che ha segnato nel libro della storia. e durante i più incerti 
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o mal conosciuti periodi dell’Impero, le più formidabili vittorie: 
l’esercito di Tiberio e dei Flavi, di Traiano e di Marco Aurelio, di 
Settimio Severo e di Severo Alessandro, di Traiano Decio e di Gal. 
lieno (il restauratore, questi, dello spirito augusteo), di Aureliano 
e di Tacito e di Diocleziano. 

Tutt’al più ci rimangono impresse, con deleteria efficacia, le tur. 
bolenze dei Pretoriani, le cruente sommosse legionarie, la ridda dei 
sollateschi innalzamenti alla porpora imperiale. F di tutto ciò non ci 
spieghiamo la vera ragione e la reale e limitata portata; ma nessuno 
ci illumina l’austera, la fervida, la durissima vita dei campi imperiali, 
vissuta per sècoli sui minacciati confini, tra civiltà e barbarie. 

Perfino in libri di « specialisti » esiste l’incomprensione, germe. 
glia l’inganno di falsi concetti. Esercito permanente di mercenari, l'au- 
gustèo, sulla foggia di altri antecedenti? Puro riscontro formale. Ma 
nessun esercito mercenario, al mondo, fu mai organismo così delicato 
e vibrante di perfezione come quello imperiale! 

Vi entravano (prendiamo l'esempio dalle ben quadrate legioni) 
i liberi figli delle terre da Roma dominate, diventando cittadini del. 
l'Urbe; e in lunghi e laboriosissimi anni di servizio vivevano essi procul 
Urbis (et Orbis) illecebris, appartati. nella grande loro famiglia, unica 
per essi: con una lor propria religione, quella delle insegne; con il 
culto e la devozione completa all’imagine del Capo supremo, l’Impe. 
retore, simbolo di Roma e all'Eterna immedesimato. sotto la severa 
protezione del Dovere e del Valore. 

L'origine romano-italica dei loro ufficiali. viventi diuturnamenti 
lella loro stessa durissima vita (origine richiesta, voluta fino negli ul- 
timi tempi dell'Impero non smembrato), perpetuava nelle ben qua 
lrate legioni, e non soltanto in queste, lo spirito guerriero della vec 
chia stirpe romulea. 

Grande scuola civile, di romanità, dunque, fu l'esercito imperiale: 
non ultima ragione della propagazione e del consolidamento dell’idea 
romana. ()nestamente dimessi, i legionari poi continuarono a servire 
per la grande missione, radicandosi nelle terre strenuamente, prodi 
giosamente difese. 

C'è chi non ha compreso affatto la potente verità. Ma ha ben 
compresa Roberto Paribeni, il quale è primo a darci un quadro ve- 
race di quell’insuperabile strumento di difesa e di propagazione della 
civiltà, disteso per tanto spazio e sotto così diversi cieli con una unica 
idealità suprema. E il Paribeni giunge, come nessun altro è giunto. 
a penetrare l'intimo dell'anima legionaria. 

Gli pare ed è giusto — che « una sorta di feroce e superbo 


misticismo » fosse in questa moltiplicata anima vivente appartata. a 
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difesa di una realtà sublime, sotto l’imperio dell’esemplare dea, Di- 
sciplina. 

Gli pare — ed è giustissimo — che l’anima legionaria, per la 
sua sconfinata devozione, divenisse d’esempio. Miles è il mitriacista 
del nono grado, miles si chiama il fedele di Cristo; e la Ecclesia mi- 
litans dei cristiani scrittori rivela il costante e ambito termine di pa- 
ragone. Rozzi e infantili, fulgidamente eroi e implacabilmente feroci. 
sàturi d'orgoglio. avidi di beni materiali, ciechi nell’obbedienza sì 
come pronti all’insurrezione se, indifesi contro l’intrigo, ascoltassero 
una voce incitatrice, i soldati di Roma imperiale, veramente unici al 
mondo, possono benissimo immortalarsi -—— come conchiude il Pa- 
ribeni il suo magnifico capitolo — nel grido erompente dal petto 
dei legionari in tumulto e sanguinanti di fraterno sangue, nella ce- 
lebre rivolta di Pannonia, quando stanchi e avviliti si arrendono con- 
segnando legati i promotori della rivolta. Il grido è superbo e uno: 
Portateci contro il nemico! 

Nonostante tutto, ad onta delle rivolte e delle manomissioni, ad 
onta della ridda di imperatori militari del terzo sècolo, giammai l'Im- 
pero ci presenta un’azione politica di « casta militare ». Militarismo. 
come sè inteso con concetti moderni, è parola vuota di senso per 
Roma. anche imperiale; non per nulla i terzo sècolo, accanto al di- 
spotismo soldatesco. vive ed agisce la scienza dei giureconsulti. Molti 
non hanno abbastanza riflettuto su ciò; e diciamo pure che la storia 
di Roma è tutta di una difficoltà senza pari! 

E la prima prova che « militarismo » è vana parola per la Roma 
dei Uesari Augusti, è la stupefacente esiguità o scarsezza numèrica 
degli eserciti. Così enorme distesa di confini, dal Vallum Hadriani 
contro le montagne di Scozia. e lungo il Reno e il Danubio, e lungo 
l'Eufrate, fino all’interminabile distesa dei deserti di Libia e al- 
l'Atlante, fu per ben tre secoli, se non più, tenuta e difesa da meno 
di quattrocento mila uomini, legioni e corpi ausiliari e classiari in- 
sieme contati!... Questa sorta di miracolo non è stato da tutti compreso. 

In un recente libro sul « mondo romano » di un autore transal- 
pino, questo incredibile. questo prodigio. niente meno è stato fatto 
passare come conseguenza di « grettezza » 0 « spilorceria » imperiale! 
Povera Roma, e povero Augusto, primo e meraviglioso artefice di tanta 
perfezione! Ragionare in quel modo è da mentecatti, non altro. 

L'anima legionaria, che sopra abbiamo col Paribeni compresa. 
è intanto la prima ragione del miracolo; la ferrea disciplina romana 
ne centuplicava poi le forze; la perfetta organizzazione dei disloca- 
menti e la cesariana rapidità dei movimenti ne rendevano superba- 
mente efficace la potenzialità combattiva. 
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Poche, pur se sanguinosissime (vere ecatombi!, e ciò più vale) 
le sconfitte; innumeri e decisive le vittorie. Ecco l'attivo dell'esercito 
imperiale! 

L’anima legionaria era poi mossa da un dèmone, da un genio, 
unico: la superiorità morale di Roma. Sta tutto qui il segreto. E Je 
innumerevoli orde di barbari, per anni ed anni, rimasero atterrite e 
dòme dal fàscino tremendo, né più e né meno come il ben guarnito 
re di Siria piegò, in casa sua, al reciso volere dell’inerme e solo am. 
basciatore del Senato e del Popolo Romano, Popilio Lenate! Quel viso, 
quel gesto, quella parca dizione: ricordate. È il fàscino tremendo di 
Roma che si continuò, fino a quando anche i barbari non si sentirono, 
anch'essi, volenti o nolenti, perfusi di Romanità. FE allora varcarono 
speditamente le sacre frontiere. 

L’idea di Roma, nelle truppe imperiali, scuola continua di ro 
manità, ebbe, dunque, preziosi custodi, sempre, gli ufficiali. grandi 
e minori. Questa è semplicissima e gloriosa verità. 

Ond’è, o italiani, che se per caso nei musei di Bonn o di Ma. 
gonza o di Strasburgo, di Augusta o di Ratisbona, di Vienna o di Bel. 
grado (grandi città sorte sulla linea e sugli spalti degli stabili accam. 
pamenti imperiali)..., se per caso vi avvenga di passare davanti alla 
stèle petragna che raffigura un centurione romano, solcato il viso da 
sante cicatrici, scopritevi il capo nel più reverente gesto d’affetto, 
o italiani! 

E abbiate il coraggio — come io l'ho e senza titubanze dottri 
narie — di gridar alto che quella rozza figurazione umana, che quella 
maschia figura vale per noi (dico per noi!) immensamente di più che 
cento torsi più o meno apollinei di greco marmo! 

È l’imagine stessa della civile potenza di Roma, non il ricordo 
di « strumento cieco d’oechiuta rapina ». Quel vélto solcato di cica- 
trici è il vélto stesso di Roma eterna, di Roma imperiale, che il suo 
sangue sostanzioso ha versato e donato al mondo, missionaria inimi- 
tabile di civiltà. 


Uco ANTONIELLI. 





FEDERAZIONE DEI TERRITORI BRI- 
TANNICI NELL’AFRICA ORIENTALE 


La nota Commissione di delegati britannici, presieduta dal signor 
Hilton Young, che deve studiare i problemi economici, politici e am- 
ministrativi dell’Africa Orientale Britannica, ha da qualche, setti- 
mana iniziato i suoi lavori cominciando dall’Uganda. 

Sebbene sia prematuro ogni pronostico, e impossibile per ora 
rendersi conto con esattezza dello stato d'animo delle popolazioni 
locali, e delle tendenze che animano i membri della Commissione, 
è tuttavia utile raccogliere alcuni indizi e aleune considerazioni gene- 
rali, che possono giovare a preparare, nell’osservatore straniero, una 
migliore comprensione del problema. 

Esso è duplice, e comprende la questione costituzionale vera e 
propria (avviamento delle Colonie verso il « self-governement »), e la 
questione federativa. Quest'ultima è quella che maggiormente ci inte- 
ressa per le sue ripercussioni politiche; ma non può considerarsi 
distaccata dalla prima, con la quale è anzi strettamente connessa, 
non solo perché è pensiero del Colonial Office condurre di pari passo 
lo sviluppo di questi due movimenti, ma anche perché, in certi suoi 
aspetti e in certe particolari circostanze, il processo di emersione 
di una classe dirigente locale sembra creare qualche ostacolo ai piani 
federativi. Le due questioni dunque, che si fondono nelle astratte 
visuali del Colonial Office, trovano sul posto delle superfici di urto 
delle quali si deve tenere conto, e che vanno gradualmente appianate. 

È anzitutto fuori dubbio che l’atteggiamento del Governo Bri- 
tannico tende a favorire una federazione politica dei territori del- 
l'Est Africa — nucleo di colonizzazione anglo-sassone — baluardo 
potente contro ogni attacco armato, ed ogni « offensiva pacifica » per 
una ridistribuzione coloniale, punto d'appoggio e fulero dell’Impero. 
in Africa e nell'Oceano Indiano. La miglior prova di questo fatto è 
la previggenza con la quale l'Inghilterra ha fatto inserire nelle clau- 
sole per il mandato del Tanganika il noto articolo 10 col quale essa 
si riserva il diritto di « includere il territorio in questione in una 
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unione o federazione doganale, fiscale e amministrativa coi territori 
adiacenti sotto la sovranità britannica, sempre a condizione che ]e 
misure adottate a questo scopo non violino le disposizioni del man. 
lato ». Ciò dimostra che l'Inghilterra ha sempre avuto l’idea di ay. 
viare le colonie Est-Africane, incluso il Tanganika, verso un ordina. 
mento federale, ed ha cercato di rimuovere ogni possibile futuro 
ostacolo giuridico a questo suo piano. 

Ma a questa giusta visione politica fa riscontro un atteggiamento 
che vuole essere di passività e di attesa. Fedele ai suoi canoni tradi. 
zionali, la politica coloniale britannica non vuole forzare gli eventi, 
e desidera che la federazione Est-Africana risulti come lo sboeco 
fatale di un processo, che già da ora si va delineando localmente, 

Poiché, se è innegabile che un ordinamento federale delle pre 
lette colonie corrisponde agli interessi lati della Gran Bretagna, e 
alle sue visuali di politica Imperiale, è altrettanto indiscutibile ehe 
esso trova, sul posto, la sua giustificazione nelle necessità e negli 
interessi futuri delle Colonie stesse. 

Durante la Conferenza Coloniale tenutasi a Londra nel maggio 
scorso, queste necessità sono apparse in tutta la loro evidenza, el è 
risultato chiaro che lo sviluppo economico e morale dei territori 
Est-Africani dipende dalla possibilità di considerarli, sotto certi punti 
di vista, come un territorio amministrativamente unico. Essi formano 
senza dubbio una unità economica e geografica che va precisandosi 
quanto più si accentua il loro sviluppo e si allargano proporzional 
mente i loro problemi. I territori dell’interno (protettorati dell'Uganda 
e del Nyasaland; Rodesia del Nord e del Sud) sono destinati a gra- 
vitare commercialmente verso quelli della costa (Kenya e Tanga 
nika) ai quali già li uniscono tronchi ferroviari in esercizio o in 
costruzione. Le Colonie dell’Africa Orientale hanno poi diversi pro 
blemi comuni da fronteggiare; problemi di lotta contro il clima, con- 
tro le malattie tropicali, problemi di sfruttamento agricolo, problemi 
demografici e etnografici. E infine, a mano a mano che si va destando 
una coscienza politica nei coloni bianchi, e in generale nella classe 
dirigente locale, viene più chiaramente sentito il bisogno di appog 
giarsi ad una unità politico-militare qualsiasi, che per la sua consi 
stenza e il suo peso internazionale sia atta a dissipare quel senso 
di isolamento e di smarrimento che non può mancare di colpire le 


colonie giovani, fragili, lontane e così assurdamente frazionate. 

I territori Est-Africani troverebbero. beninteso, l'Unione del Sud: 
Africa pronta ad aprir loro le porte e conglobarli nel suo organismo 
già adulto. Ma sembra che ad una simile soluzione essi — o almeno 
alcuni di essi — non sarebbero proclivi. 
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Anzitutto, i coloni britannici, non solo nel Kenya e nel Tanga- 
nika. ma anche nella confinante Rodesia, provano un senso di so- 
spetto, o almeno di incomprensione, verso certi atteggiamenti del na- 
zionalismo sud-africano che risentono ancora una profonda influenza 
Boera. Ed in secondo luogo. sembra che le maglie dell’Unione Sud- 
Africana siano troppo strette per le aspirazioni autonomistiche di 
certi territori dell’Est-Africa, riluttanti a lasciarsi sommergere e livel- 
lare sotto il dominio di Capetown. 

Pare quindi che l’appoggio di cui i predetti territori abbisognano 
dovrà in definitiva cercarsi in una loro federazione. 

Ma a queste forze, che dovranno presumibilmente finire col 
trionfare un giorno, si contrappongono oggi resistenze di vario ge- 
nere. Quelle medesime velleità autonomistiche, che allontanano l’Est- 
Africa da una possibile fusione con il vicino Dominion del Sud, sem- 
brano contrastare anche il movimento di unificazione interna. 

In ognuno dei territori singoli si è ormai andata costituendo 
una classe di coloni, di commercianti e di funzionari. che è gelosa 
delle proprie attribuzioni direttive, e non disposta ad abdicare in 
favore di una classe nuova destinata eventualmente a formarsi in- 
iorno alla capitale della futura federazione. Già il Kenya ha più volte 
dimostrato di volere assumere l'iniziativa del movimento federale, 
per assicurarsene i vantaggi. allegando giustamente di essere il ter- 
ritorio più progredito e quello dove la classe dirigente bianca è più 
numerosa e più capace. Ma queste velleità ambiziose scatenano subito 
i sospetti e le gelosie degii altri territori che non vogliono conten- 
tarsi di passare al secondo piano: cosieché l'idea federale appare 
finora essere stata più che altro fonte di discordie. 

Alcune sostanziali difierenze di regime — fondate su differenze 
li condizioni interne — creano inoltre, per ora almeno, un inciampo 
all'idea federativa. La Rodesia del Sud è una democrazia retta da 
un sistema di governo responsabile. La Rodesia del Nord, il Tanga- 
nika, il Nyasaland e l’Uganda sono direttamente sottoposti al Colonial 
Office, pur esercitando una limitata autonomia attraverso Consigli 
Legislativi nei quali l'elezione popolare è un fattore di varia impor- 
tanza. Il Kenya è nominalmente una colonia della Corona; ma i 
membri elettivi del Consiglio Legislativo esercitano già fin da ora 
una potente influenza sul Governo locale. Nell’Uganda, d’altra parte, 
esiste lo Stato Indigeno del Buganda, retto a monarchia, ed ostile 
a progetti federalisti in cui vede. o teme, una menomazione della 
sua indipendenza. 

La percentuale di popolazione bianca, la sua capacità direttiva, le 
condizioni e il numero dei negri, il livello generale della civiltà, variano 
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da un territorio a un altro. Una federazione politica non potrebbe 
quindi non tenere conto di queste differenze e rispettarle. Qualcuno 
propone perciò, in una prima fase, il raggruppamento degli Stati Est. 
Africani in due blocchi: quello settentri ymale e quello meridionale. 
Il problema negro solleva infine w altra difficoltà. In alcuni 
territori i negri sono ancora allo stato sel aggio, in altri sono indu 
strializzati e proletarizzati; in altri ancora. syominciano ad esercitare 
una crescente influenza sul governo, e ad integrarsi nella classe diri. 
gente. Essi in generale temono che una federazione politica, dietro 
la sua apparenza livellatrice, consacri Ja loro definitiva dipendenza 
dai bianchi. E attraverso le Associazioni Negrofile esistenti in Inghil. 
terra, e lo zelo sempre pronto di qualche &;, utato laburista, i negri 
est-africani fanno ogni tanto ricordare al Governo di Londra, in con- 
nessione con i suoi piani federalisti, gli impegni da esso presi di tutela 
ed alto patronato sulle popolazioni di colore delle proprie colonie. 
D'altra parte, ognuna di queste mosse determina echi sfavore 
voli tra i coloni bianchi dell’Est-Africa, offesi di simili prove di sfidu- 
cia del mondo politico londinese a loro riguardo: e la negrofilia del 
Parlamento di Westminster si ripercuote in definitiva in un acere- 
sciuto desiderio delle colonie di sottrarsi alla sua importuna tutela. 
Un'altra questione che si presenta come un inciampo ai progetti 
federalisti è quella che deriva da certe restrizioni in materia doganale. 
imposte sia al Tanganika, come conseguenza del regime di mandato, sia 
a certe parti occidentali dei territori Est-Africani ome conseguenza 
dello speciale regime internazionale cui soggiace » bacino del Congo. 
Ed è da rilevarsi che gli apostoli del federalismo vocano una confe 
renza in cui verrebbero tolte le restrizioni doganali imposte a questo 
riguardo dal Trattato di San Germano, e verrebbe aperta la porta al 
sistema preferenziale che la Federazione Est-Africana dovrebbe, nei 
loro intendimenti, inaugurare in favore delle merci britanniche. 
Le prime manifestazioni dell'opinione pubblica Est-Africana al 
l’arrivo della Commissione Hilton Young sono state abbastanza carat 


teristiche, e sembrano rivelare una quasi unanime opposizione — dei 
bianchi dei negri e degli indiani — ad immediati progetti di fede 


razione politica, mentre l’idea di una più intima e più razionale coope 
razione nel campo economico, doganale e ferroviario, viene general 
mente approvata come una prima tappa, of ctuabile. È interessante 
pure notare una certa tendenza nel Kenya 1 assumere una veste di 
protettore sui territori vicini, e sopratutto sul Tanganika di cui vor- 
rebbe assicurare la difesa in caso di necessità. Ma non sembra che 
il Tanganika sia finora molto sensibile a questi generosi proponi 


menti della colonia vicina. 
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in definitiva, il problema federale est-africano può compendiarsi 
in un bisogno di maggior unione, effettivamente risentito nei territori 
interessati, contrapposto tuttavia ad un complesso di attriti, di ge- 
losie e di difficoltà locali, e benevolmente considerato ed appoggiato 
— ma senza troppo eviderti ed imprudenti compromissioni — dal 
Governo di Londra. 

La questione giuridi . derivante dal mandato nel Tanganika si 
trova in principio scartitta dall’art. 10 del mandato stesso; e potrà 
sorgere solo in quanto sarà possibile un giorno sostenere che alcune 
conerete disposizioni della futura costituzione federale appaiono in- 
compatibili con gli estremi del mandato. 

La questione insor ‘ma non potrà disentersi che « a posteriori » 
e di fronte a punti legis’ tivi conereti. 

Intanto è interessante notare come fin da ora alcuni pubblicisti 
non si facciano scrupolo di dire senza ambagi che la federazione dovrà 
portare, come logica conseguenza, il graduale assorbimento del Tan- 
ganika e quindi la cessazione su di esso di ogni ingerenza della So- 
cietà delle Nazioni. 

Ciò sembra pertanto rientrare nei piani Britannici: la trasfor- 
mazione di regime, lungamente preparata, potrebbe avvenire quasi 
senza scosse. Giacché il mandato, nel suo concetto originale, è forma 
giuridica temporanea, pura educazione e preparazione al Governo 
indipendente, il Tanganika potrebbe avvalersi delle nuove condizioni 
di cose per dichiarare la propria maturità politica. raggiunta appunto 
attraverso la Fed: zione. La Gran Bretagna avrà certo buon giuoco 
in questo campo. e troverà facile solleticare le nascenti ambizioni 
dei coloni del Tar. anika per indurli a « seuotere l’umiliante giogo 
del mandato, e il controllo internazionale di Ginevra ». 

Non è quindi ingiustificato un certo allarme, visibile sopratutto 
in Germania, nei riguardi degli intenti reconditi della politica « fede- 
ralista » britannica nell’Est-Africa; politica che alcuni pubblicisti te- 
deschi dichiarano unicamente ed espressamente diretta a sottrarre 
il Tanganika ad ogni ingerenza internazionale, rendendo definitiva 
e irrevocabile la spartizione coloniale sancita nel Trattato di Ver- 
sailles. 

Ma mentre di quest’ultima considerazione non sì può fare a meno 
di tenere conto, sarebl - errato volere valutare alla sua stregua esclu- 
siva e rinchiudere nelli ‘a angusta cornice l’intero complesso feno- 
meno che muove l’Est-£ rica verso una struttura più organica, più 
razionale e più politicamente efficiente. 


JunIUS. 


Ù Vol CCLIX, serie VII - 16 Giugno 





PER LA PROBITÀ SCIENTIFICA 
INTERNAZIONALE 


Le ininterrotte scoperte ed applicazioni per parte di scienziati 
e di tecnici in qualunque ramo dello scibile umano hanno come tan- 
gibile conseguenza un incessante progresso nel tenore del vivere so- 
ciale; il quale a sua volta, moltiplicandosi le comunicazioni e dimi- 
nuendosi virtualmente le distanze, tende a quel tale affratellamento 
îra popoli, che è ancora ben lungi dall'essere raggiunto. 

A conseguire questo scopo ideale hanno grande peso anche coef- 
ficienti morali, primo dei quali indubbiamente dovrebbe essere, nel 
campo scientifico, lo studio dei grandi problemi col concetto ultimo 
del bene dell’umanità; non a fine di cercare di mettere in evidenza 
le prevalenti benemerenze più o meno reali di qualcheduno, o di una 
data razza, o di un dato popolo. Grave influenza ha quindi sul non 
raggiungimento di quell’ideale il mal vezzo di tentare di far eredere 
che tutto ciò che di grande si è fatto è opera di studiosi di un certo 
nucleo, di una certa nazione; spettacolo, al quale noi italiani, troppo 
puri, troppo modesti, assistiamo come spettatori, inscenato da altri. 

« Unicuique suum », è la massima dei nostri grandi padri, la cui 
applicazione allo studio delle grandi conquiste della scienza forma uno 
dei precipui doveri della stampa tecnica; la quale, se seguirà senza ti- 
mori quella via, porterà un prezioso contributo alla auspicata fratel- 
lanza tra gli uomini. 

Una caratteristica prova di deviazione della verità, dovuta a ma- 
levolo concetto o ad ignoranza della realtà, ce lo offre la radiotecnica: 
deviazione che, manifestatasi all’avvento della telegrafia senza filo, ha 
continuato il tortuoso cammino, accentuandosi ad intervalli e special 
mente allorché si producevano o si producono nuove applicazioni della 
grande scoperta di Marconi, e non fermandosi ancora. Doppio motivo 
questo perché su un organo autorevolissimo venga obbiettivamente 
esposto lo stato reale delle cose. 

Guglielmo Marconi è colui il quale ha inventato o scoperto il 
mezzo di comunicare sulla terra a distanze senza limite mediante se- 
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gnali elettrici scambiati fra due località, senza che queste siano colle- 
gate da un conduttore. Egli si era prefisso la soluzione di questo pro- 
blema mediante l’impiego delle onde elettromagnetiche, delle quali 
è riuscito a produrre l'emissione (con la necessaria propagazione) e la 
captazione, impiegando: l’antenna, da lui divinata, un rocchetto di 
Ruhmkorft, un oscillatore di Righi, bottiglie di Levda, un radiocon- 
duttore (coherer) un « relais », una maechina Morse, accumulatori e 
pile ece. 

Premesso quanto precede, ricordiamo la definizione dell’inven- 
zione: 

« L'impiego di vari organi, anche tutti noti al momento dell’in- 
venzione, ma utilizzati in modo tale che dal loro insieme si ottenga 
un risultato nuovo, mai raggiunto ». 

E dopo ciò, è matematicamente dimostrato che Marconi è eolui 
che ha inventato la telegrafia senza filo, che ha realizzato le radio- 
comunicazioni. Asserzione che può essere illustrata tenendo presente 
che nessuno degli organi usati da Marconi, e coi quali ha realizzato la 
sua invenzione, ne permette il medesimo raggiungimento se impie- 
gato isolatamente o collegato con soio alcuni di essi; che per tale 
motivo nessuno dei separati inventori di quegli organi si era mai po- 
tuto proporre quel problema: né quelli viventi all’epoca dell’avvento 
della radiotelegrafia mai rivendicarono di esserselo proposto e tanto 


meno d 


i averlo realizzato. 

Dunque, Marconi, che ha raggiunto il risultato nuovo, mai rag- 
giunto prima, è anche, per semplice definizione, l'inventore del mira- 
coloso sistema di comunicazioni. 


Quantunque le cose dette fossero perfettamente note allorché il 
giovane bolognese sbalordì il mondo alla fine dello scorso secolo, 
cionondimeno alcuni tecnici esteri vollero sminuire, se non annien- 
tare, il merito di Marconi italiano, cercando di insinuare su gravi 
Riviste d’oltr'Alpe che quanto egli aveva realizzato era già stato qual- 
che mese in precedenza ottenuto dal fisico russo Popoff. 

A vero dire, il Popoff, che mai si era sognato di vantarsi di ciò, 
aveva inserito un coherer, con suoneria e pila opportunamente colle- 
gata, sul conduttore di un parafulmine, dal che egli veniva avvertito 
della manifestazione di una scarica atmosferica. Anzi il detto profes- 
sore, conversando col giovane Marconi qualche anno dopo e chiaman- 
dolo « maestro », gli dichiarava che egli mai aveva pensato alla solu- 
zione di quel problema, né mai « a fortiori » si era prefisso lo studio 
del primo elemento indispensabile a quello scopo, la creazione e la 
propagazione a distanza delle onde elettromagnetiche. 
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Ben più ragionevoli furono gli italiani all'avvento della radio. 
telegrafia (non mi riferisco all’Italia ufficiale di allora, scettica per 
ignoranza e per partito preso) i quali, se muniti della mentalità degli 


scrittori di quelle gravi Riviste, avrebbero potuto citare a sproposito 
un interessante episodio nazionale in quell’ordine di idee, molto ante. 
riore al dispositivo Popoff. Ma non lo fecero perché molto geniali 
e più intelligenti. 

Intendo riferirmi alla poco nota ma interessantissima esperienza 
che avveniva in epoca quasi remota. a Modena, per opera del prof. Ra. 
gona, direttore di quell’ufficio meteorologico sistemato sul tetto del 
palazzo ex ducale di quella città, in prossimità della cupola, rive. 
stita di lastre metalliche, dell’osservatorio astronomico. Il prof. Ra- 
gona (come è consacrato in documenti ufficiali di quell’Accademia) 
nell’anno 1869 aveva realizzato un dispositivo. che funzionò per tutto 
quell’anno, grazie al quale, anche con tempo purissimo nel cielo di 
Modena, prevedeva temporali che si searicavano varie ore dopo sulla 
città; oppure aveva notizia di temporali che si producevano a rilevanti 
distanze. pure essendo limpida l'atmosfera nella zona di Modena. 

Detto professore raggiungeva quei risultati avendo saldato un 
estremo «di un conduttore di rame alle lastre della cupola dell’osserva. 
torio, e fissanlone l’altro estremo ad un polo di un sensibilissimo gal. 
vanometro a mille giri; mentre l’altro polo di questo era metallica. 
mente collegato con lo scarico della grondaia, tubo di lamierino che 
dal tetto giungeva al suolo con cui era messo a contatto. 

Le lastre della cupola formavano l'antenna, lo scarico della gron- 
daia era il filo di terra, Vago del galvanometro, allorché in oscillazione, 
« rivelava » la produzione di scariche oscillanti temporalesche anche 
a distanza. Il prof. Ragona, dato che nel 1869 si ignorava l’esistenza 
| 


di onde elettromagnetiche, attribuiva le brusche oscillazioni dell'ago 


del galvanometro a semplici influenze di elettricità atmosferica; ma 
non è men vero che quella sistemazione era un grossolano « detec- 
tor », come ora ben si comprende. Non per questo però i fisici italiani, 
cui all'avvento della radiotelegrafia erano note le esperienze Ragona. 
pensarono, e saggiamente, di attribuire al ftagona una qualsiasi prio 
rità rispetto a Marconi. 

Continuiamo a raccogliere qualche fiore nel bosco della odierna 
fratellanza scientifica in tema di radio: 

Nel 1885 il marchigiano dott. Calzecchi-Onesti, professore di 
fisica di Liceo, osserva, studia e sviscera il fenomeno dei « radiocon- 
duttori », in altre parole, realizza il « coherer » e ne dà ampia deseri 
zione su un modesto italiano periodico scientifico. Nel 1891 il francese 
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prof. Branly pubblica su giornali scientifici esteri la sua ultima sco- 
perta, « le tube à limaille »... il coherer. 

Avvenuta la scoperta di Marconi, per tutto il tempo (e furono 
vari anni) in cui nel circuito di ricezione si è impiegato il coherer 
quale rivelatore, le descrizioni dell’apparato ricevente portavano la 
dicitura che il « tubo di Branly » era uno degli organi di quel dispo- 
sitivo. E ciò non soltanto nelle monografie in lingua francese, ma in 
quelle nelle altre lingue estere ed... in qualche monografia italiana. 

Quantunque si fossero prodotte a tempo debito e nella voluta 
forma documentata le rivendicazioni di priorità in favore dell’opera 
di Calzeechi-Onesti, pure per molti anni il vero ideatore del coherer 
rimase ancora ignorato all’estero e solo dopo vario tempo si lesse su 
qualche rivista straniera (non francese) il nome di Calzecchi-Onesti 
accanto a quello del coherer. 


nibiteiitniaità 


Procediamo seguendo quel sentiero. 

Nel 1906 assistevo a Parigi ad una conferenza, molto unilaterale, 
sulla radiotelegrafia, tenuta dal prof. Branly. Il giorno dopo i gior- 
nali metropolitani pubblicavano un succinto resoconto della « Con- 
® férence tenue par M. Branly, l’inventeur de la t. s. f. ». Alle alte 
meraviglie espresse da me a qualcheduno per quella peregrina defi- 





nizione, mi sono sentito rispondere candidamente all’incirca così: 
« Senza il tubo di Branly, Marconi non avrebbe potuto realizzare 
le radiocomunicazioni, quindi è Branlv il vero inventore della tele- 
grafia senza filo ». Non erano dei veri tecnici coloro che si esprime- 
vano in quel modo, ma oreechianti del grosso pubblico, i quali vede- 
vano poi ripetersi quelle anormali affermazioni su pei giornali, sulle 
Riviste di volgarizzazione di cui è piena la Francia; e la grande massa 
dei francesi accettava allora come dogma cuell’assurdo, dogma seguito 
senza il menomo dubbio dalle persone colte non tecniche della gene- 
razione attuale, cioè da tutta la Francia intellettuale, praticamente. 

E non si creda che io esageri. Ecco due esempi palpitanti di at- 





tualità in appoggio al mio asserto: 

1° Lo scorso decembre 1927 è stato pubblicato un romanzo 
di un giovane scrittore francese, romanzo deliziosissimo, Jerome, in 
cui è messa in evidenza con fine spirito la capitale differenza tra il 





temperamento dei norvegesi e quello dei francesi. Al quale riguardo, 
in un certo punto del libro, per fare risaltare come il nordico sia me- 
todico pertinace e conseguente. mentre il francese sia un tempera- 
mento a vividi sprazzi intermittenti e del più grande e disparato ful- 
gore, l’autore si esprime presso a poco così: «...noi, un giorno, 
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attraversiamo il Sahara in automobile... un altro giorno, scopriamo 
la telegrafia senza filo... ». 


Dunque un giovane e brillante Jetterato francese è convinto nel 
1927 che la telegrafia senza filo è una scoperta francese e lo serive 


in quest'epoca in un suo romanzo; e se si riflette che il romanzo 
francese va in ogni dove, le conseguenze sono evidenti. 

2° Pochi giorni or sono conversavo con un colto giovanotto 
ievantino il quale ha frequentato le scuole medie in Francia, mentre 
ha compiuto i corsi universitari e si è [Taureato a Roma. Questi, pro- 
fano in radiotecnica, mi domandava se non fosse vero che colui al 
quale in fondo in fondo si doveva la telegrafia senza filo era il Branh 
e non Marconi. Effetto di come si scrive la storia e come la si in- 
segna all’estero, specie in Francia. 

Teniamo presente che la Francia ha inondato ed inonda il 
mondo coi suoi giornali, con le sue riviste, con le sue opere letterarie 
e di volgarizzazione di ogni ramo dello scibile umano. Da ciò la natu- 
1ale conseguenza che il gran pubblico delle persone colte delle giovani 
nazioni che studiano la lingua di Molière assorba la sua coltura quasi 
esclusivamente dalla pubblicazione francese e giuri su quella; e tale 
pubblico formano, oltre tutte le nazioni latine d'Europa, il Levante 
europeo ed asiatico, le genti civili del Nord dell’Africa, gli Stati ame- 
ricani di lingua spagnuola e portoghese. Ricordo in proposito un gra- 
zioso episodio: 

Uno serittore brasiliano, in un articolo letterario, redatto nel suo 
idioma portoghese, ebbe la necessità di citare un passo di Tacito; il 
che era logico avvenisse o in portoghese o in latino. L’ottimo Tacito 
fu citato in... francese. Ed ogni commento è superfluo. 

Ora, se si pensa alla influenza mondiale del libro francese, ben 
si comprende come, al raggiungimento di quegli alti fini di fratellanza 
umana, sia indispensabile che il contenuto di quel libro risponda nel 
modo più obbiettivo e rigoroso a verità. Avviene questo? Una risposta 
recisamente affermativa non sarebbe consona alla realtà. 

I francesi sono altamente benemeriti dell'umanità per V’intermi. 
nabile tributo che hanno portato e che portano in ogni ramo dello 
scibile, in ogni manifestazione della vita, in ogni campo della gloria. 
Ebbene, malgrado questo inestimabile patrimonio di benemerenze uni- 
versali, lo spirito di quel popolo è tale che tutto quanto di grande 
è stato fatto a questo mondo deve essere opera esclusiva dei francesi. 
Ed anche coloro che dovrebbero essere obbiettivamente sereni, gli 
scienziati, gli studiosi, i tecnici, non sfuggono a questa smania di pri- 
mato, che mette in non cale ciò che non è francese; portando il loro 
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contributo indiretto, passivo, a che il gran pubblico mondiale rico- 
nosca alla sola Francia il merito di qualsiasi cosa. 

Non ho mai letto seritti di autorità francesi in radiotecnica in cui 
sia attribuita a Branly la scoperta della radiotelegrafia; ma non ho 
mai neppure letto autorevoli smentite francesi a quella fantastica 
asserzione, ripetuta senza fine negli innumerevoli testi francesi di vol- 
garizzazione della materia. 

E questo contegno anormale degli studiosi di oltr’Alpe si mani- 
festa talvolta in una forma che, quantunque. a rigore, il competente 
non possa trovare in qualche seritto una vera deviazione dalla realtà; 
pure l’apparenza di esso è tale, che il gran pubblico profano può de- 
durne impressioni errate in favore di un ipotetico merito francese. 
E ciò in ogni ramo dello scibile. 

Un esempio che ci riguarda da vicino: 





È noto che gli arditissimi navigatori norvegesi, i « Vikings », per 
vari secoli fecero scorrerie nell'Europa occidentale, manomettendo 
duramente, tra gli altri paesi, la Francia: finché nel x secolo, a far 
cessare ivi tale stato di cose, il re Carolingio Carlo il Semplice accolse 
il norvegese duca Rollone coi suoi seguaci (uomini del Nord, « North 
men ») nella regione di Francia. ove si stabilirono, che da loro prese 
il nome di « Normandie » e quei nuovi abitanti furono chiamati « Nor- 
mands ». Adottarono lingua e costumi francesi e dopo pochi anni 
divennero tali. Nel secolo x1 i Normanni. dalla Francia, scesero nel- 
l'Italia del Sud, scacciarono gli Arabi di Sicilia, e fondarono il Regno 
di Napoli e Sicilia. 

Quei Vikings che non si stabilirono fuori di Norvegia continua- 
rono, in parte e per secoli, le grandi navigazioni. Scoprirono l'Islanda, 
passarono in Groenlandia e di là scesero nel secolo xI nel continente 
ora nord-americano, spingendosi, costeggiando. all'incirca fino alla re- 
gione che oggidì comprende la zona orientale degli Stati Uniti. 

Queste imprese dei Vikings, di molte delle quali esistono docu- 
menti. sono tramandate da epoche remote nelle « saghe » scandinave 
e gli studiosi italiani ed esteri sono d’accordo nell’ammettere attual- 
mente che quegli arditi navigatori si spinsero fino a quelle località; 
giungendovi verosimilmente per mero caso e non come conseguenza 





del deliberato proposito della ricerca e scoperta di un nuovo conti- 
nente. Questo avveniva circa quattro secoli prima che Colombo sco- 
prisse l'America. 

Dopo questa premessa storica, indispensabile a comprendere il 
reale valore dell'episodio, dirò che due anni or sono circa mi capitò 
per le mani un libro francese, allora pubblicato, opera di un pro- 
fondo studioso, il colonnello Langlois, il quale, con larga messe di 
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documenti, accuratamente scelti, espone in modo magistrale le navi. 
gazioni e gli approdi dei Vikings nel continente nord-americano in 
quelle epoche prima ricordate. Ma il titolo dell’opera sulla copertina 
mi colpì per la sua « tendenziosità », essendo esso costitnito Jalla se. 
guente 
mands. 

Se 


frase testuale: La découverte de i’ Amérique par les Nor. 
(« La scoperta dell'America per opera dei Normanni »). 

si considera che in lingua francese, il sostantivo plurale « Nor. 
mands » (come l'italiano « Normanni ») è da lungo tempo il nome 
che qualifica i francesi che popolano quella regione della Francia 
che si chiama Normandia; è evidente che la gran massa del pubblico 
profano francese (e di quei paesi ove il libro francese fa testo) nel 
soffermarsi alla vetrina dei librai e scorgendovi in mostra quell’opera 
con quel titolo, ha accettato e lietamente la grande novità che anche 
la scoperta dell'America è merito di francesi. Aggiungo subito che, 
nella « prefazione » VA. dichiara che egli. con l'appellativo di « Nor. 
mands », intende riferirsi agli « Uomini del Nord ». ai « North men », 
agli Scandinavi; ma questo schiarimento, dall'A, stesso ritenuto indi 
spensabile (inserito nell'interno dell’opera) significa che il titolo sulla 
copertina, secondo A. stesso, si presta ad interpretazioni errate. 

Ed allora perché ha VA. impiegato V'equivoca dicitura « Nor 
mands », in luogo di una delle non equivoche « Seandinaves ». « Nor: 
végiens », « Vikings », dato che la grande maggioranza di quel pub 
blico non leggerà il libro, ma si limiterà a leggerne il titolo in vetrina. 
dal quale dedurrà una errata nozione? 

Quanto è desiderabile che gli studiosi francesi si sforzino ad 
essere pedantemente esatti nelle loro opere. ad evitare che da gran 
parte del mondo si ritenga, per errore, merito di francesi anche ciò 
che è stato compiuto da altri! 


Un ultimo episodio, recentissimo, e di radiotecnica, per finire 
come ho cominciato: 

È noto che, nel 1926 in ottobre, ebbe inizio il servizio di radio 
comunicazioni telegrafiche con « onde corte a fascio » sistema Mar 
coni tra l'Inghilterra ed il Canadà, servizio espletato dal Governo su 
stazioni installate dalla Marconi. La stessa compagnia, nel 1927, sta 
bilì radiocomunicazioni, per cento del Governo e sulio stesso sistema, 
tra la Metropoli, il Sud Africa, l'India e VAustralia. Nello stesso anno 
la Marconi stabiliva servizi di radiocomunicazioni telegrafiche com 
merciali da lei esercìti, mediante « stazioni ad onde corte a fascio » 
tra l'Inghilterra, gli Stati Uniti, il Brasile e l'Argentina. 

Il sistema di radiocomunicazioni con « onde corte a fascio ». €. 
come risaputo, un radiosistema ad aereo direttivo speciale, di altis 
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sima portata con concentrazione di energia lungo una ristrettissima 
zona la quale, per analogia, può considerarsi quale un fascio di raggi 
elettrici proiettato da un riflettore. 

Non appena compiute le installazioni di cui sopra, nate per co- 
municazioni « telegrafiche », sorse spontanea l’idea di constatare se 
si prestassero a comunicazioni « radiotelefoniche » quegli stessi aerei 


| 


- 


speciali direttivi, irradianti le stesse onde corte, impiegati per la t 

legrafia. 

Esperienze in quel senso ebbero luogo lo scorso anno 1927 sia 
sul fascio tra VInghilterra e il Canadà del Governo Britannico. sia 
su quello Inghilterra-Stati Uniti della Marconi; esperienze che, come 
fn riportato dai periodici tecnici di lingua inglese di questi ultimi 
mesi, hanno sortito il più felice esito. E. ciò con alto vantaggio eco- 
nomico dato che. grazie al basso costo d'installazione e di esercizio 
di una radiostazione ad onde corte a fascio. la tariffa telefonica con 
ouel sistema può tenersi relativamente modesta. 

A tale riguardo, si legge. in una pubblicazione tecnica del prin- 
cipio dell’anno corrente. il seguente brano: 

« Il radiosistema a fascio si è dimostrato eccellente per comuni- 
cazioni telefoniche ed è stata concretata una sistemazione la quale per- 
mette la sovrapposizione su!lo stesso fascio. e simultaneamente, di co- 
municazioni radiotelegrafiche e radiotelefoniche. e la radiotrasmis- 
sione di immagini ». 

Marconi, in una intervista concessa ai primi dello scorso marzo 
at una grande agenzia giornalistica, intervista riportata su tutti i 
grandi periodici inglesi, notificava, tra le altre cose, che egli si stava 
allora occupando dell'istituzione di un servizio radiotelefonico « ad 
onde corte a fascio » tra l'Inghilterra ed il Canadà: servizio che si 

sarebbe inaugurato verso i primi di aprile o maggio al più tardi. 

Risulta quindi da quanto precede che, durante l’anno 1927, Mar- 

coni e la sua compagnia avevano studiato e realizzato esaurientemente 

sistemazioni tecnicamente ed economicamente atte a comunicazioni 





radiotelefoniche transoceaniche mediante « onde corte direttive proiet- 
È tate a fascio ». Stando così le cose, ceco l'episodio: 
È Sul grande quotidiano parigino « Le Journal» del giorno 
2 20 marzo 1928 si legge, a proposito di radiofonia, un articolo del 
È quale riproduco i brani più salienti: 
È. « Sono già state stabilite comunicazioni radiofoniche, quali quelle 


«tra Londra e New York, ma impiegando onde lunghe; per lo che, 
« causa l'alto costo di quelle installazioni, la tassa di conversazione 
«è elevatissima. In vista di ciò a scopo di realizzare comunicazioni 
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« radiofoniche tra la Francia e l'Algeria a tariffa bassa, i tecnici fran. 
« cesi da lungo tempo si erano dati a studi perseveranti, che sono stati 
« coronati da pieno successo. Il problema è stato risolto mediante 
«l’impiego di un sistema di onde a fascio di invenzione francese, 

« Ieri, 19 marzo 1928. è avvenuta l’esperienza del sistema. nel 
« solo senso da Parigi ad Algeri, per parte del Ministro del Commer- 
« cio, il quale ha parlato al Governatore Generale dell'Algeria. 

« Grazie al nuovo procedimento per onde corte a fascio, di cui 
«il principale inventore è un ingegnere francese, prossimamente si 
« potrà radiotelefonare tra la Francia e l'Algeria a tariffa bassa quasi 
«quanto quella per le conversazioni telefoniche su linea. 

« Fra i nuovi dispositivi tecnici esperimentati con successo è 
« l’aero-riflettore; che permette di lanciare le onde in una direzione 
« determinata, come fa un faro d’automobile e di captarle alla rice- 


« zione come con una lente, in modo che, si moltiplica ancora l’effetto 
« di concentrazione ». 


Come si vede, onde corte a fascio sono quelle usate ora in Fran- 
cia, quali quelle usate in precedenza da Marconi. Le caratteristiche 
dell’aereo-riflettore francese sono identiche a quelle dell’aereo a riflet- 
tore Marconi che, dall’ottobre 1926, è in servizio nelle stazioni ad 
onde corte a fascio dell’Impero Britannico. Ma, a prescindere da 
ciò, quell’articolo dà luogo alle seguenti gravi conseguenze: 

Il gran pubblico che attinge alla fonte gallica apprenderà. da 
« Le Journal », dagli altri quotidiani che ne hanno riprodotto lo scritto 
e dalle riviste di volgarizzazione che lo amplificheranno, come, « prima 
delle esperienze francesi del 19 marzo 1928, la radiotelefonia non 
era possibile che con onde lunghe » e quindi costosissima e perciò 
non pratica. Apprenderà quindi che « spetta ai francesi il merito di 
averla resa tale, impiegando un economico sistema a fascio ad onde 
corte a riflettore, d’invenzione francese ». Concluderà naturalmente 
che « il metodo di radiocomunicazioni con onde corte a fascio è sco- 
perta francese ». 

Se si pensa che queste inevitabili deduzioni, per quanto ho pre- 
messo, sono contrarie al vero e che coloro che giureranno in tale 
verbo sono in un altissimo numero di milioni; è evidente l’effetto 
deleterio che hanno sulla auspicata fratellanza umana gli insinceri 
sistemi di propaganda ai quali appartiene anche l’ultimo episodio 
esposto e come sia desiderabile che tali metodi vengano al più presto 
abbandonati. 


ALEssANDRO Tosi. 
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ROMA NEI SUOI FOGLI DIALETTALI 


I. 


In nessun'altra città italiana, come in Roma, il dialetto venne 
tenuto quasi sempre in disparte e in dispregio. Il clero e i principi 
contribuirono moltissimo a questa specie di permanente quarantena. 
Chi pensi allo sfarzo della chiesa, alla magnificenza delle sue ceri- 
monie e alla solennità della lingua latina che parlava al mondo, può 


ben comprendere come il romanesco — linguaggio spesso cupo, vio- 
lento, sboccato — rimanesse costretto nell’ambito del volgo. Il solo 


papa Leone X gli diede un po’ di respiro, ma per suo gusto personale. 
Qua e là, in commedie del cinquecento, il dialetto fa brevi appari- 
zioni ma quasi sempre in forma caricaturale. Nelle pasquinate esso 
vi appare di rado: dimostrazione evidente che il popolo non parteci- 
pava gran che a questa forma di satira singolare. Posto in figura di 
creazione artistica il dialetto non corre che manoscritto o a memoria; 
le sfide dei poeti, le improvvisazioni, le così dette tarantelle, i ritor- 
nelli echeggiano nelle bettole e tra la gozzoviglia delle ottobrate cam- 
pestri; trova soltanto un maggior sfogo ed un maggior rilievo durante 
il carnevale. Quando il Peresio, il Berneri, il Micheli e il Carletti 
lo usano nei loro poemi giocosi Maggio romanesco, Meo Patacca, Lib- 
bertà romana e Incendio di Tordinona — tra il sei e il settecento — 
pensano a risciacquarlo con molta cura nei... serbatoi dell’arcadia! 
Anche il Belli, che il dialetto fa salire ad altezza geniale, è costretto, 
nel principio dell'ottocento, a farlo circolare in foglietti manoscritti. 

Ma già in movimenti rivoluzionari il volgo, come succede, cerca 
di passare — o lo si fa passare — in primo piano: il Sacco di Roma 
trova poeti, sia pure anonimi, che serivono in dialetto e Camillo Fio- 





rentini detto Cacarone ed altri popolani scrivono sonetti « sopra la 
caduta di tutto il Regno di Francia, sulla diabolica setta dei framas- 
soni e su di altre occasioni e circostanze accadute in Roma nel- 
l’anno 1793 ». In quest'anno echeggiano per le vie di Roma stornelli 
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di questa fatta (v. E. DeL CERRO, Roma che ride. Torino, C. 
zionale, 1904, p. 78): 


Me so’ fatto un cortello genovese. 

Che ce sbucio le porte delle case: 
Figurete ‘na panza de francese! 

Tata m'ha messo in mano un archibucio 
M’ha ditto: Fijo mio, se vedi un frocio, 
Tireje a volo, che nun sbaji er bucio! 


(S'intenda per « frocio » il tedesco o, in genere, lo straniero) 
Si deve appunto ad uno di codesti movimenti la prima appari 
zione del dialetto nei fogli romani. 


L'amnistia di Pio IX trova il popolo entusiasta se non fanatico: 
una fungaia di giornaletti dal 1846 al 1849 inonda Roma. Quanti 
non ne uscirono? I! Nipote di Cassandrino, Il Didascalico, La Bi. 
lancia, La Pallade, Misteri di Roma, Il Labaro, Il Don Pirlone, 
L'Epoca, La Lanterna Magica, Pasquino, L’Album, Il Diavoletto. La 
Befana, Il Cicerone, L’Innominato, Lo Scontento, Giornaletto pei 
fanciulli, Cassandrino vero, Cassandrino repubblicano, il Menim pippo, 


Il Somaro, Il Pallone Volante, Un giornale senza titolo, La Frusta, 
Il Lanternino del Diavolo, La Torre di Babele, Il Casotto dei Burat- 
tini, La Donna bizzarra, Il Birichino di Roma, Il Nemico del Diavolo 
Zoppo, Il Tevere, Il Pappagallo, Den Ciccio, ece., ece. 

In questi fogli si è col papa, si liberaleggia e si forma la strada 
alla repubblica. Alcuni giornaletti sono redatti in parte in dialetto: 
il romanesco però vi appare dopo secoli di restrizioni — con fare 
dimesso e discreto, in brevi dialoghi e in qualche poesiola. 

Curiosissimo il « Cassandrino » (anno I, n. 1, 4 luglio 1848) 
diretto da un dubitoso Domenico De! Basso: costui è per il papa, 
liberaleggia con parsimonia ma all'avvicinarsi della repubblica scom- 
pare; il giornaletto allora, con altro direttore, continua ad uscire per 
inneggiare all’ideale di Giuseppe Mazzini. Il Del Basso è fedele al 
papa! nel supplemento del n. 30 del suo giornale (9 settembre 1848) 


si legge un dialogo tra un esaltato ed un trasteverino. Questi dice ad 
un punto: 


— Mi nonno me arriconiava puro che quer pezzaccio de Napolione 
se era fatto aripuline er palazzo de Monte Cavallo, e ce voleva venì lui 
propio in persona ad abitacce. Vedi che figurino? Papa Burghese l'aveva 
fatto propio pe lui! Li romani sa che scrissero? Queste parole quine: 
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Nui ve lo giuramo 
Per suco d’una rapa 
Che qui nun ce c....... 
Antro che er Papa! 
































Altro giornaletto del genere, ma liberalissimo, fu « Er Rugan- 
tino » (anno I, n. 1, 13 settembre 1848) diretto da Odoardo Zuccari: 
durò poco ed era scritto quasi del tutto in romanesco. La maschera di 
Rugantino nella testata era rappresentata con cappello napoleonico 
e con sciabolone: 


Dite quer che volete, sor ber fio, 


La voio spiferà come la sento 


Largo sangue d’un dua che so’ io! 


È aggiungeva, in prosa: 


Cor cappello a du” pizzi. cor grugno lungo du’ parmi, co na scue- 
chia rivorta ’nsù a uso de cucchiaro, co no spadone che nun ce la po’ quello 





der sor Radeschio, e co le cianche come l'Arco de pantano, se presenta Si- 
gnori mei Rugantino er duro, nato ’nsto piccolo castelluccio, e cresciuto a 
forza de sventole, perchè ha avuto gnisempre er vizio ruga e d’arilevacce... 

Avvertiva inoltre ch'era « criticante, politicone, ficcanaso »; che 
«viè fora quanno se trova de vela »; che « se piiano a uffa tutte le 
scritturanze che ce saranno mannate pe’ schiaffalle nsur fojo »; ed 
infine: « ogni fejo costa un chiodo, nun ce so’ associature: chi lo vò 
crompà lo crompa, chi nò lo lascia stane ». 

Nei pechi numeri successivi si leggono frizzi di questo genere: 


Povera Itaja datte pace che co tutto sto sego (leggi: austriaco) tu 
mori panonta panonta... 

L'altro giorno andava strillanno un certo: Lo Stivale compare mio 
sè fatto moscio! E er compare je risponneva co tutta la fremma: Aspetta, 
e lo faremo tosto n’antra vorta. 

Er sor Carlo Alberto tempo fane ce dicette: L’Itaja farà da sene; 
e disse a quer mi fone, perchè lItaja farane senza di lui. 

Er sor Massimo D'Azejo, omo allitterato che conoscono fino li cani, 
se va sfiatanno pe’ da consij all’Itaja. Nun era mejo che li dasse al general 
da Duranao quanno je stava vicino? 

È 





Eeco un brano di discurso fra « sor Prospero » e « Rugantino »: 


. . . . . . . . . . 





È. n : n ) : do osa 

Prosp. — Che Venezia è minacciata dalle armi imperiali... 

di Rug. E lo so puro... 

‘d Prosp. — Che la veneta laguna manca di denaro, di robba (!), e che 





quanto prima dovrà ceder per forza! 
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Rug. — Oh questo non lo sapevo! e lasciate che ve risponna alla ro 
mana: dichi tu. 
Prosp. — Ma come volete ch’essa faccia? Quando non vi sono mezzi, 


non vi sono mezzi! 

Rug. — Si nun ce so’ mezzi (i” mezzi” eran misure per liquidi) tro 
veremo li boccali! 

E « Rugantino » intona alcuni ritornelli contro il « sor Prospero ) 
e i romani pavidi come lui: 


Fior de cucuzza. 
Sta razza de galeotti oh quanto puzza! 


Fior de limone, 
Li vojo vede tutti a pennolone. 


Fiore de rosa, 
Itaja tornerà bella e granniosa. 


Il sonetto che segue fu « improvvisato all’osteria del Grancio ): 


Finchè c’è fiato, Itaja mia, speranza! 
Venezia se difenne a tutta possa, 

E prima da sbuscià fasse la panza 
Saprà ar nemico rompe tutte l’ossa. 
Graffini, e Garibardi, se paranza 

Je riesce a fa con quarche finta smossa 
Se vedemo patata! e chi ve scanza 

Da un ciaccapisto, e da na grossa scossa? 
Itaja: li tu fij, sangue di un cane, 
Campano ancora, e sentono nter core 
Ch’ogni tu torto bigna vennicane. 


Ah va bì! ma gnentaccio! Rugantino 
Te fa coraggio; sveja er tu valore 
E er magnasego costerà un cutrino! 


III. 


In questo periodo romano di rivolgimenti l’incomparabile musa 
del Belli tace: il grande poeta comincia a rinnegare i suoi soneiti, va 
battendosi il petto per le chiese, odia i sovvertitori di quella Roma 
paciosa che l’ha visto nascere e erescere e scrive in lingua, tra Valtro, 
un sonetto contro Mazzini. 


Dànno invece collaborazione ai fogli dialettali i poeti estempo- 
ranei: popolani stretti intorno a Ciceruacchio, poeta anch'egli. È tra 
costoro l’improvvisatore Giuseppe Benai: del 1847 è un suo opuscolo 
di « Poesie in dialetto romanesco » stampato dalla Tipografia Meni- 
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canti, dedicato appunto « ad Angelo Brunetti detto Ciceruacchio fa- 
moso popolano di Roma » e « vendibile — come si legge sulla coper- 
tina — dal Tabaccaro Ferrini in piazza Colonna e dal Tabaccaro 
Piccioni alle Convertite al prezzo di baj. 71/2 ». 

Nella prefazione il Benai rivolgendosi a Ciceruacchio scrive tra 
l’altro: «... sete n'omo capace de fà voi puro come v'ho ’nteso quar- 
che ottava in povesia, e proprio in ghigna... », «... so Romano de 
Roma tale e quale come sete voi Patron Angiolo che sete er nostro 
Majorengo e la groria der popolo Romano... ». 

Seguono i componimenti poetici in numero di tre: 

a) « In occasione del pranzo fuori Porta del Popolo il giorno 
18 giugno 1847 dopo la festa per l’anniversario della elezione del 
glorioso pontefice Pio IX e la benedizione delle bandiere dei rioni 
di Roma e di quella inviata alli romani da Bologna ». 
L’A. così descrive Ciceruacchio mentre il popolo gli fa ala: 

Manco fusse passato Napurione: 

De quà, de là, gnisciuno stava quieto, 

E tutti l’azzennaveno cor deto. 

Ma Lui: de che? gnientaccio: sodo sodo, 

Cor garofalo in bocca se n’annava... 


b) « Sestine in occasione del gran Convito Nazionale a Tor 
di Quinto il dì 4 luglio 1847 ». 
c) « Sonetto invito ai Bolognesi in rime obbligate, 13 giugno 
1847 »:: 
Vienite giù vienite, che l'Unione 
D'aspettavve ha perduto la pacenza, 
E stà colla Bandiera gni Rione. 


Il Benai fu anche con Garibaldi in Sicilia ed appartenne, come 
ufficiale, ai Cacciatori del Tevere. 

Ad un banchetto tenuto in Orvieto in occasione del 22° anni- 
versario della formazione della Legione dei Cacciatori del Tevere, 
l'8 settembre 1882, il Benai improvvisò delle sestine in dialetto roma- 
neseo — raccolte in opuscolo dalla Tipografia Cecchini, a Roma, 
nell’istesso anno — e disse fra l’altro: 

V’aricordate quanno in der Sessanta 
Noi vinissimo a fà li Cacciatori 
Der Tevere co” Masi? Qui la pianta 
Se formò pè caccià li sgrassatori, 
Da Roma e Patrimogno, fii de cani, 
Zuavi, papalini, e antibojani. 
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lo qui arrivai più tardi, che formata 
Già s'era la Leggione e s'era mossa, 
Perchè co” Garibbardi ‘evo indossata 
Sin’ da Sicija la camicia rossa. 

Finito tutto ar Masi me presento 
M'accettò, c'ebbe gusto, io fui contento, 


Caduta, intanto, la repebbiica e tornato Pio IX in Roma, i gior. 
naletti sparirono d'un fiato e con essi gli anonimi poeti estempo- 


ranei, molti dei quali presero la via dell'esilio. Il dialetto fu di nuovo 
costretto nel chiuso del volgo e dopo qualche tempo apparve qua e 
là nelle canzonette sui fatti del giorno dei cantastorie peripatetici, 
stampate orrendamente su fogli volanti, in qualche strenna e in qualche 
rivista ma con modestia, o per discutere di avvenimenti cittadini e 
specie per ordinanze municipali sui mercati, come nei dialoghi tra 
popolani nella rivista « Arti e Lettere » 1865..., o per satira politica, 
come ne « L'Umorista dell’Almanacco Buriesco ». In quest'almanaceo 
pel 1866 (anno VII, Roma, Gentili a Tor Sanguigna) c'è un discorso 
in prosa romanesca tra « Fiordinanno » e « Pasquale »: parlano delle 
mogli che seguono la moda, ma le allusioni politiche sone evidenti: 

Pasq. Gni mese li stivaletti co’ l’elastrico, le scarpe co’ li 
terbi inverniciati, le babbusse co’ li tacchi arti mezzo parmo... 

Fior. La pettinatura a Diabbresse. 

Pasq. Che sarebbi sta pettinatura a Diabbresse? 

Fior. — La pettinatura del Diavolo co' le du corna de qua e de là. 
co la Cipolla e le Battilonte dereio. 


Pasg. Sentite sì che nomi! Si lo dichi an cane Diabbresse, sa’ sì 
quanno scappa! 


spun. 


Fior. La Prussia, er cappello a la Caribardina, er cappello a la 
Panieria, er Torcolo cor ciecetto in pizzo, l'abito de Granatina garnito de 
Sorferino. Er Vestuvario a la Ficara. La Mantija e le fittucce de Maggenta.. 


Non è qui inopportuno ricordare un dialogo satirico tra due 
rappresentanti della borghesia ignorante e arricchita, apparso nel 
1869 in un altro almanacco « Il Sonnifero » ( Vincenzo Sciomer, edi- 
tore, in piazza Pasquino). Si tratta del « conte Benedetto » e della 
« signora Giulia» — nomi sotto cui venivano celati un conte di 
recente nomea, ma plebeo antico, e una signora diventata ricca im- 
provvisamente — che cercano di trasformare in italiano il loro roma- 
nesco. Vi si leggono frasi di questo genere. 


Giulia — ...E dite un po’, fra parenti (fra parentesi), voi che siete 
tanto facinoroso per l’ascenza (la scienza) — come vanno li affari di Greg: 
gia? sta guerra la fanno oppuramente acciaccheno (mettono in tacere) la 
cosa? 
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Benedetto — Cosa volete che vi dica, c'è dissenteria (dissenso) tra li 


giornali: chi la vole cotta e chi la vole cruda. Questo è certo che li Greggi 
e li Turchi sono diventati così protagonisti (antagonisti) fra de loro che 
qualche catechismo (cataclisma) deve accadere, 

Giulia — Ma dice che alla Greggia ci facci spalla er Re de Russia. 

Benedetto — Dirò: il Re di Russia può essere che sii alleatico (al- 
leato) co li Greggi ma io sono sentimentale che potrebbe puro fare un colpo 
di stato in senso opposto. 

Questo dialogo ottenne un successo straordinario in Roma: e 
per le persone cui veniva, e non cervelloticamente, attribuito e per 
la satira stessa che ne sgorgava. 

Molti anni dopo il motivo venne ripreso, con grazia artistica, 
da Luigi Zanazzo nel 1894-95 nel suo « Rugantino » e in un « Dia- 
ligo affamoso fra er Cavajer Cannella e la Sora Tetona la saputa » 
(Roma, Capaccini, 1899). 

Dice fra l’altro la « Sora Tetona » parlando dei suoi mali: 

Mò suon alegra, vispera e laquace 

ar punto quasi d’esere indiviata, 

quant’in’ d’un botto il làbbero mi tace 

e mi sento der tutto stremusata: 

un essere, istearico a sto punto 

come ci suono io, nun c’è mai giunto. 
Risponde il « Cavajer Cannella »: 

Eh se vede che lei è nervastrenica, 

nun solo, ma puranghe un po’ nerbòtica. 

Io che l'ho in condizione e la so’ armenica 

allorquando la veggio cerbellotica 

e inalderata alquando, creda puro 

non gli approvo la cura d’oglio duro. 

(Si legga: invidiata per indiviata; stremata per stremusata; in 
cognizione, in conoscenza per in condizione; anemica per armenica; 
alterata per inalderata e joduro per oglio duro). 

Sotto altra forma, e cioè con mirore... scellerataggine di equi- 
voci di parole, usò il dialetto imborghesito Trilussa in cinque dei 

. re . . 
suoi « Quaranta sonetti romaneschi » (Roma, Voghera. 1895). Ma la 
caricatura più vera e maggiore di codesto linguaggio la fece, natu- 
ralmente, G. G. Belli nei due sonetti Er servitor-de-piazza ciovìle 


(20 ottobre 1831) e Er parlà ciovìle de ppiù (21 ottobre 1831). 
IV. 


Il dialetto, l’arma impugnata dai liberali nel ’47, comincia ad 
essere apprezzata dai clericali sino a sfolgorar veemente nel 1870, 
tra le loro mani. Il giornale clericale « La Frusta » che si pubbli- 
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cava tre volte la settimana comincia ad uscir quotidiano dal 1° gen. 
naio 1871: è diretto dall’avv. Carlo Marini che scrive efficacemente 
in versi romaneschi, ed il romanesco è parte preponderante in quel 
foglio violento; scrivono in dialetto col Marini — che usa tra gli 
altri il pseudonimo di Frustino — il poeta Filippo Tolli e i giorna- 
listi Pietro Durantini e Scipione Fraschetti. Di contro non abbiamo 
che sonetti romaneschi — fortemente anticlericali — di un altro 
Marini, Augusto, patriota ed ora nuovamente in Roma dopo l’esilio 
scontato a Firenze, e le ritorsioni dei fogli liberali, ma quasi sempre 
in lingua. Un foglio dialettale coll’antico nome di « Rugantino » ap- 
parve nei primi del ‘71 ma sparì subito: nè ve n'è rimasta traccia, 

La storia... movimentata da « La Frusta » quotidiana possiamo 
leggerla nell’almanacco umoristico dello stesso giornale, intitolato « A 
chi vuol ridere alla barba dei buzzurri » (per l’anno 1873, Roma, 
Tip. Cuggiani); vale la pena di trascrivere alcuni episodi dal calen- 
dario perchè interessanti e del tutto, oggi. dimenticati: 


29 dicembre 1870: Il Proto della Tip. Aureli per spirito di parte 
manda in fascio la composizione del Giornale che doveva uscire il giorno 
30 dicembre. — 14 gennaio 1871: Primo sequestro del Giornale per l'articolo 
« L’umiliazione di Roma come Capitale d’ Italia ». 21 gennaio id.: 
I «nuovi venuti » per organo del famoso « Tribuno » N. 120, minacciano 
il carcere ai redattori della « Frusta ». — 23 marzo id.: Invasione del. 
l'Agenzia giornalistica a piazza Rondanini, 53 per fatto di una turba di 
Garibaldini — e triviali violenze. — 21 maggio id.: Terzo sequestro per una 
tarantella che terminava: « Rotta di collo. Amen ». — 30 maggio id.: Varii 
studenti di Clinica nell’Ospedale di S. Spirito invadono l'Agenzia al Pozzo 
delle Cornacchie 60, e danno prove di civiltà e libertà buzzurresca. — 
30 giugno id.: Un prezzolato sicario inviato di fuori per trafiggere uno dei 
principali nostri collaboratori, appena giunto cade provvidenzialmente nelle 
mani della Questura per altri delitti. 18 luglio id.: Una masnada di Giu- 
dioli del Liceo, con una libera sassajuola manda in frantumi le lastre, nel. 
l'Ufficio del Giornale in piazza dell'Orso 98. 27 luglio id.: | quattordici 
ex ufficiali Pontifici che presero servizio nell’armata Italiana, sfidano a duello 
il Direttore del Giornale perchè li aveva chiamati Ciriuole, I° agosto id.: 
Si organizza una Società di liberi bastonatori contro i redattori del Giornale 
La Frusta. Viene a tempo scoperta, e per non subire la sorte dei pifferi, crede 
prudenza disciogliersi. 11 novembre id.: 11 Procuratore del Re fa chia- 
mare il gerente e gli intima di cuoprire i pugnali e le pistole in mano a 
Lanza e Sella nella vignetta del N. 254. — 15 novembre id.: Sedicesimo se- 
questro per l'articolo « I tiranni del 20 settembre » 28 novembre id.: LI. 
R. Ministero Austriaco proibisce lo spaccio postale del Giornale La Frusta 
in tutti i Regni e Paesi rappresentati al Consiglio dell’Impero. — 28 febbraio 
1872: Diciottesimo sequestro per l’articolo « Il Consolidato romano in mano 
dei ministri d’Italia ». 7 giugno id.: Verso le ore 1 pom. un branco di 
mascalzoni profittando dell'ora in cui la Tipografia Mugnoz, dove si stam- 
pava il nostro Giornale, era più deserta, la invadono e mettono tutto a 
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soqquadro mandando in fascio i caratteri, e ferendo tre compositori ivi soli 
rimasti. — 29 giugno id.: Il Fisco fa mutilare la vignetta rappresentante 
«La Giustizia italiana sulla forca ». — 14 luglio id.: Alle ore 7 quattro 
eroi rubano in pubblica strada a due garzoni della Tip. Cuggiani 3000 
esemplari del giornale La Frusta. — 12 ottobre id.: Ventitreesimo sequestro 
per un articolo riportato da un foglio tedesco. 


E ci sembra che ce ne sia abbastanza per assicurare che La 
Frusta ne vide d’ogni... colore! Ma in realtà il giornale era aggres- 


sivo, sino all’audacia, contro i buzzurri — e cioè i piemontesi, gli 
usurpatori di Roma papale! — e contro il nuovo governo italiano. 


Già il suo titolo viene così... illustrato ai... L/adri A/tei F/inti 
R/idicoli U/surai S/tupidi T/ruffatori A/sini, che sarebbero ap- 
punto i buzzurri. Porta Pia è Porta Pija (piglia); si chiede: — Cosa 
significa il Fert del gran collare che Lanza, Sella e Venosta portano 
al collo? — e risponde: — Significa: Fatti Eccellenze Rubiamo 
Tutti; per il cambiamento dei nomi delle nuove vie di Roma Capi- 
tale fa queste proposte: via dei Due Macelli: via di Lissa e Cu- 
stoza: vicolo Cacciabove: vicolo Matrimonio Civile; Campidoglio: 
Campi-poco; piazza de’ Satiri: piazza de’ Pizzardoni; via della Vi- 
gnaccia: via di Roma Nuova; via della Data-ria: via del 20 set- 
tembre: via delle Lavandare: via delle Dame d’onore, ecc.; do- 
manda: Che c’è per aria? risposta: Libera canaglia in libera Roma; 
i giornali liberali vengono così appellati: Don Pirloncino: Don Por- 
concino: La Capitale: La Ca:pitale; La Rana: La Rapa; La Libertà: 
La libertà di Ghetto; /l Ciceruacchio: Il Cicio-racchio; 1! Fanfulla: 
Il Fa:nulla; #{ Figlio di Don Pirlone: Don Porcone figlio... 
È appunto il Figlio di Don Pirlone che in data 24 dic. 1870 
rivolge il seguente ritornello all'avv. Carlo Marini: 
Fior di canapino: 

Sarà d’uopo filarlo fino fino 

Fattone quindi proprio un bel frustino 

E calati bel bello i calzoncini 

Dargliene tante tante giù sul nudo 

AI rugiadoso..... cavalier Marini! 


V. 


Ma per tornare in carreggiata, la parte si può dire sostanziale 
della Frusta e dei suoi almanacchi è data dal dialetto romanesco. 
Nel febbraio 1922, nella vendita ad asta pubblica della biblioteca 
del conte Alessandro Moroni, fu esibita in catalogo una « Raccolta 
manoscritta di sonetti in dialetto romanesco estratti dal giornale La 
Frusta, da me Fr. Agosti. Spoletino. 1875 ». Erano 409 sonetti! Ma 
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oltre ai sonetti, nel giornale, vi sono in vernacolo una infinità di 
parodie, dialoghi, epistole, ghitarrate, stornellate, tarantelle e tam. È 
murrellate : ; 


Aho Panzone! 
Semo a-la Pasqua de risurrezione, 
E a tutt’er buzzurume che ci-appesta 
Vojo sfascià la tammurrella in testa! 


î rin 

Il caro vita! ecco un argomento sempre nuovo per combattere ® «L 

un governo. i nes 
Dice il Macellaio: î del 


A schiattordici la ciccia 
Fanno venne st’ammaccati! 
Co sti becchi ammagagnati 
Se potrebbe aricalà. 
Intrattanto er poveretto 

Si sta male, si sta a letto, 
Co sta porca carestia dir 
Manco er brodo po’ magnà. 
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E il coro: ten 
E’ er cannon de Porta Pia | ope 
Che ce vienne a libberà! 
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glie: ar 
Tutarella la scuntenta si rivolge alla Madonna: 
vo] 
Madonna mia! si dura qua sto vento, tin 
Povera Roma vostra, è bella e ita!..... 
Sta canaja che qua s'è stabbelita, leti 
Je s’aripassa er fritto e er sintimento. N 
a. 
Nun se sente più antro che un lamento, i Ni 
De pane, case, e robba rincarita, lin 
E, pare che ce sia la calamita, -“ 
Tutto l’inferno ha da colà qua drento. dir 
è x « « è di © ® è» 4 Ad DL qui 
4 : , Cei 
Carovita, fame!... e non si guadagna un soldo: è un lamento 
É ‘ \ ir à un 
generale! Sentite che dicono questi vetturini da piazza: i 
po 
— Bè, Meo? Come se strappa la giornata? lib 
— Sta zitto, da tre ore sto in cassetta, pre 
E nun se vede n’anima addannata! | 
— E io puro... nun sfragno na saetta! nt 
ver 


— Ma stà a sintì, nun m’era capitata 
Poco fa na buzzurra maledetta, 

Che pretenneva d’esse trasportata 
P’un grosso da Tristevere a Ripetta? 
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— Arabbieli che straccio de poveti!... 
Pe sbajoccà come du anni addietro... 
Gna ch’arivienga er tempo de-li preti. 


— Pe me diceva bene Margherita: 
Vale più no stranuto de San Pietro, 
Che cento feste de st’Itaja unita! 


Il gruppo dei clericali romaneschi capeggiati dall'avv. Carlo Ma- 
rini si ritrovò, con altri gregari, come Alfredo Posta, nel giornale 
«La Vera Roma » che uscì quotidiano nel 1904-05. Ma se il roma- 
nesco era sempre vivace il tono dei poeti, però, non era più quello 
del ’70. 


Troppa acqua infatti era passata sotto i ponti! 


VI. 


Un vero e proprio giornale dialettale per il popolo fu creato e 
diretto dal poeta folklorista Luigi Zanazzo con il « Rugantino » — il 
cui primo numero edito dal notissimo Edoardo Perino uscì il 18 set- 
tembre 1887 — tuttora in vita, palestra di giovani poeti in gran parte 
operai e lettura trisettimanale prelibata del popolino. 

Ad onore del « Rugantino » tornano le battaglie sferrate, anche 
con l’ausilio di notevoli illustrazioni a colori, in difesa di Francesco 
Crispi per le campagne d'Africa, la costante devozione alla Casa Sa- 
voja e. dipoi, sotto la direzione di Leonida Lay, la propaganda con- 
tinua, fervida ed efficace, nel popolo, durante la nostra grande guerra. 

Al « Rugantino » seguirono un’infinità di giornalini e giorna- 
letti, tutti tramontati dopo breve esistenza, fra cui degni di nota, per 
la storia del nostro dialetto, sono: Orazio Còccola (1894) diretto da 
Nino Ilari; Ghetanaccio de Borgo (1897) diretto da Augusto Ster- 
lini; Cassandrino (1897) diretto da Zanazzo; Er Tresteverino (1892) 
diretto da Alfredo Cerroni; Marforio (1902) diretto da Adolfo Gia- 
quinto e Edoardo Francati; Er Marchese der Grillo (907) diretto dal 
Cerroni e L’Amico Cerasa (1921) diretto dall’Ilari. Nel 1919 apparve 
un giornaletto, Er bolscevico, in cui fra varie cosucce del genere si 
poteva leggere un dialogo tra popolane sulla legittimità dell’amore... 
libero! Oggi un foglio, Ghetanaccio, diretto da Felice Tonetti, ha ri- 
preso in pieno l’iniziativa già accennata in alcuni periodici. di diffon- 
dere col romanesco i dialetti laziali. Sono anche di oggi due fogli in 
vernacolo intitolati L'Aquila romana e L'Aquila imperiale. 


ErtoreE Vero. 


NOTIZIE E COMMENTI 


TRA I LIBRI E LA VITA 


Dolcezze e amarezze della Musica contemporanea. 


Con l’ultimo concerto all’« Augusteo ». si è chiusa la « grande sta. 
gione musicale romana ». 

Belle parole queste! « Grande stagione musicale romana » è una frase 
di magnifica risonanza: e soltanto è peccato che ne richiami un’altra... cos 
versificata : 


Odio il verso che suona e che non crea... 


Perché. purtroppo, anch'essa « suona e non crea ». Non basta infatti 
ripeterla ad ogni opportuna e inopportuna occasione, negli articoli dei gior- 
nali, per ottener che sorga a Roma, come per incanto. quella davvero 
« grande stagione musicale » di cui sarebbe degna la Capitale della nuova 
Italia. La quale, per di più. si trova ad essere quella città che di tutte le 
Arti è stata la più antica e feconda e illustre madre e nutrice — e in cui - 
anzi (secondo le belle parole di Wolfango Goethe) « gli artisti di tutto il 
mondo trovano e riconoscono la loro Patria comune ». 

Badate: io non ho l’intenzione (né. per farlo, avrei la necessaria au- 
torità) di accusare nessuno. Sono anzi disposto ad ammettere che le ragioni 
per cui la frase « stagione musicale romana » non può, quest'anno, essere 
ragionevolmente preceduta dall’aggettivo « grande », sono molte e di diversa 
natura; e per la maggior parte di carattere generale e non imputabili a 
quegli uomini (indubbiamente « di buona volontà ») i quali tengono nelle 
non sempre poderose mani lo scettro della Musica nell’alma città. 

Già, intanto, bisogna riconoscere che c’è troppo da fare, nelle grandi 
città moderne, perché vi possa regnar quell’ambiente. e vi si possa respi- 
rare quell’aria di puro interesse artistico, in cui soltanto è possibile di 
preparare, di nutrire e di diffondere degnamente le grandi manifestazioni 
di quella nobilissima tra tutte le Arti che è la Musica. Majora premunt. 
Non avete visto, per esempio, quel che si è fatto, la settimana scorsa quando 
due illustri cinematografari americani hanno fatto l’alto onore, a questa 
povera Roma, di venirla a degnare della loro ambitissima visita? 

« Cose “e pazzi! » dicono a Napoli. E più « cose ’e pazzi » sono state 
scritte. Ecco qua ciò, che in questa solennissima occasione si leggeva in 
uno dei più diffusi giornali di Roma: 





È consigliabile, per riconciliarsi con la vita, per dimenticare tante inutili tristezze. 


di vivere un po’ come noi abbiamo vissuto, le ore romane di Douglas e della piccola 
incantevole Mary. Vi è più profondità di filosofia e più umanità vivente nei loro atti e 
nei loro atteggiamenti (oserei aggiungere, anche, nei loro sorrisi) che in tutte le riunioni 
scientifiche ed in tutte le accademie dei dotti. 





























NOTIZIE 





E COMMENTI 
Avete capito che bisogna fare « per riconciliarsi con la vita e per di- 
menticarne le tristezze? ». Una cosa semplicissima: andare al cinemato- 
grafo... e non già (Dio guardi!) all’« Augusteo », a sentire la Settima sin- 
fonia. E pensare che — appena cent'anni fa — Chateaubriand chiamava 
la musica « ce don de Dieu qui endort le chagrin dans le coeurs agités! ». 

Sciocchezze! Bellini e Beethoven. nell’arte di dare agli uomini un’ora 
di felicità, possono ormai andare a nascondersi davanti a Chaplin e a Dou- 
glas Pickford: e se David tornasse al mondo, e dovesse ancora allietare le 
malinconie di Re Saul. si guarderebbe bene dal sonargli l’arpa, ma lo con- 
durrebbe a veder sullo schermo le smorfie di Charlot... 

Con tutto ciò — e anzi « non ostante tutto ciò — il maestro Molinari 
che ogni giorno più si afferma come un Direttore d’orchestra di primissima 
linea, ha finito per far sentire (non sempre, ma spesso) della eccellente 
musica, a quel fedele e sempre più colto e raffinato pubblico che frequenta 
l« Augusteo ». E specialmente questo mi par notevole e lodevole: che anche 
quest'anno, l’« Augusteo » — pur a traverso le troppo abbondanti « zeppe » 
di concerti che non significavano niente — ha però adempiuto a quello 
che deve essere uno dei suoi uffici principali: far conoscere, cioé, al pub- 
blico intelligente di Roma T'« evoluzione musicale » italiana e straniera, nei 
snoi momenti ed esponenti più tipici — e (se anche poco piacevoli) più 
originali e più curiosi. 

Io leggevo in questi giorni un recentissimo libro di André Coeuroy: 
Panorama de la musique contemporaine. Dal punto di vista della cronaca 
— se non da quello della critica — la quale per troppa ricerca di filo- 
sofiche profondità, finisce ad essere, invece, superficiale e vaporosa e in- 
consistente il libro è molto interessante. Ne risulta, fra altro, per questi 
anni di guerra e di dopo-guerra un fatto che mi par molto interessante: 
che cioé —- a traverso tutti i conclamati e ostinatamente ricercati nazio- 
nalismi — e non ostante che il dotto ma « francesissimo » autore del libro 
parli spesso ili frontiere musicali-politiche, e di musiche che « riprendono 
la coscienza della loro unità nazionale » — la modernissima produzione 
musicale ha invece, quasi da per tutto. lo spirito e il carattere della più 
vasta internazionalità. 

Di una internazionalità, bisogna aggiungere, che si potrebbe dire « pe- 
ripatetica »: in quanto che procede o si sposta a traverso le Nazioni e ma- 
gari anche a traverso i Continenti. Non c’è, infatti, nessun intenditore 
di musica che. per esempio. non abbia notato come il « debussismo », già 
fuor di moda in Francia, sia ora in pieno favore nella produzione musicale 
dell'Europa del Nord: come lo « sehoenbergismo » si diffonda in Italia e in 
Francia più che in terra tedesca; come lo « strawinkismo » guadagni ter- 


reno un po’ da per tutto — e specialmente... in Spagna —; come finalmente 
(se vogliamo creare anche queste barbare parole) il « malipierismo » 
e il « casellismo » — presso che misconosciuti in Patria — trovino sempre 


nuove simpatie in Francia e in America. E volendo, si potrebbe anche ricor- 
dare il « negrismo » il quale (non ostante i raggrinzimenti delle pelli bian- 
che) va ogni giorno più acclimatandosi... a nord dell'Equatore. 
Che sha da concluderne? 
Questo forse. Che, come in Sociologia e in Politica, anche in Musica 
e del resto anche nelle alire Arti — lo spirito moderno è in uno stato 
di ebullizione creativa. E forse anche quest’ altro: che si è tanto gridato 
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contro il così detto « Romanticismo musicale », che si è finito a far sì che 
la Musica non esprima e non rappresenti più lo stato di un'anima commossa 
di bellezza o di passione, ma esprima e rappresenti, ormai, soltanto il suo 
proprio e inquieto travaglio tecnico, avido di ricerche, d complicazioni e 
(quali che siano) di stupefacenti novità. 

Perché — sebbene la Musica disponga oggi di mezzi così varî così 
ingegnosi e così ricchi come non mai — pare che un tragico destino ]a 
forzi a contenersi in una aridità di idee e in una nudità essenziale di forma 
quali i vecchi compositori avrebbero orgogliosamente sdegnato. Così che 
anche l’accuratissimo cronista del Panorama de la musique contem poraine 
deve finire a lasciar capire (fra una riga e l’altra) che s'ha un bel gri. 
dare: « il faut tuer le beethovenisme, le wagnerisme et le puccinisme ) — 


ma il fatto è che questi grandi morti, ogni volta che li ammazzano, restano 
più vivi di prima. 


Una “ Geografia estetica,, dell'Italia. 


Un archeologo francese, alunno di Fustel de Coulanges, mi raccontava 
giorni fa che, a scuola, quando qualche giovane proponeva un'ipotesi sto- 
rica o archeologica, quell’illustre maestro gli diceva invariabilmente: 

— C'est bien. Mais avez-vous un texte? 

Forse, Luigi Parpagliolo — quando ebbe l’idea di far questo suo libro 
« L'Italia negli scrittori italiani e stranieri » — pensava che ci potesse es 
sere qualche critico arcigno, il quale al Petrarca che chiamò l'Italia 
« del mondo la più bella parte » — chiedesse anche lui: « Scusi, messer 
Francesco: ma... c'è un testo che lo prova? ». E il Parpagliolo appunto 
— conoscitore perfetto e sapiente tutore di tutte le bellezze naturali e arti- 
stiche dell’Italia — ha fornito « il testo »... 

E quale testo! Il testo è costituito — niente meno — che dalla Lette- 
ratura (e dalla Poesia specialmente) di tutti i tempi, in tutti i paesi del 
mondo. 

Il primo volume di quest'opera del Parpagliolo che è uscito adesso 
riccamente illustrato e signorilmente edito da Luciano Morpurgo — 
è intitolato « Lazio »: potete immaginarvi dunque che la materia — tenuto 
conto dei diciotto secoli che corrono da Orazio a Carducci — non mancava 
certo alla scelta dell’arguto raccoglitore. Il quale, bisogna riconoscerlo, ha 
scelto bene... se anche (ogni tanto) con qualche soverchia indulgenza: in 
quanto che, in quel magnifico concerto di voci osannanti che egli ha messo 
insieme, ha scritturato anche, fra i « divi » della letteratura internazionale, 
qualche artista di secondo e magari di terz’ordine. E ha sprecato così una 
certa quantità di tempo (o sia di spazio: ma Tempo e Spazio, secondo la 
Seienza moderna, sono la stessa cosa) che poteva essere più utilmente im- 
piegata. 

Piccola menda, del resto, in un così bel volume! 

Né in verità c'è da stupirsi che il volume sia riuscito una cosa deli- 
ziosa: Roma e il Lazio, per ogni anima d’artista, sono temi di una grandio- 
sità incomparabile. 

Perché non v’è altro luogo al mondo (se non forse la valle del Gior- 
dano) che sia così pieno di Storia — e dunque animatore di Poesia — come 
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uesta estrema valle del Tevere, fra i colli di Alba e il mare di Ostia. Né 
per sentirlo (per esprimerlo, sì!) occorre essere grandi Poeti... 

A tutti, infatti, è forse accaduto qualche volta, guardando giù dalle 
alture di Tivoli o di Frascati verso Roma — e specialmente se uno di quei 
famosi e « movimentati » tramonti Laziali eccita la fabbricazione dei sogni 
ad occhi aperti e aiuta la fantasia a spalancar le antiche tombe, e a risu- 
scitare i morti millenarî — a tutti è accaduto, dico, di provar l’impressione 
che tra le solenni ombre crepuscolari di questa terra fatale, sorga e si svolga 
una processione di secoli; e di considerare questo piccolo paese, che un 
solo sguardo abbraccia senza fatica, come un prodigioso palcoscenico ani- 
mato, tutto pieno ancora — per la nostra evocatrice fantasia — dei sensi- 
bili echi di quel grandioso dramma che l’Umanità vi ha rappresentato — 
e che è stato il più spettacoloso, il più tragico e il più eroico della sua 
travagliatissima vita. 

Tutta la Civiltà — quella che abbiamo superata e quella di cui an- 
cora viviamo — è infatti o nata qui, oppure qui si è nutrita e sviluppata; 
tutte le più nobili glorie onde il pensiero umano, nella sua multisecolare evo- 
luzione, si è più accostato all’Idea divina — se pure non ebbero qui la loro 
culla (e molte veramente la ebbero) — trovarono qui la loro sede più ec- 
celsa e più degna: qui presso un popolo che per oltre un millennio parve 
che coltivasse la Bellezza e il Diritto — fiori dell'anima — con la stessa 
amorosa cura con cui coltivava i frutti della terra, il grano e l’olivo... 

E che peso, dunque — per i memori ed anche per gli immemori — 
portar sulle spalle tanta storia! Essere i nepoti di quegli avi giganteschi! 
Sentirsi gli eredi diretti di quei « de cujus » i quali due volte — da Pa- 
gani e da Cristiani — informarono il mondo intiero della loro Civiltà! 

Fortuna che l’Italia le spalle ie ha buone: e reggono anche a quel peso 
formidabile. Forse essa ricorda che una delle glorie della sua antichissima 
ingegneria costruttrice è l'invenzione dell’arco. Ed essa dunque, fa come 


l'arco — che più lo sovraccarichi e più si riassoda e resiste; e più ci accu- 
muli su pesi, e meno ha l’aria di farsene schiacciare... 
Ond’è che il nome di Roma — di Roma latina e italiana — continua 


(come diceva l’ultimo nostro grande Poeta) a «infuturarsi nei secoli ». 
E càpita ancora di leggere — come appunto si leggeva nell’ultimo fascicolo 
della Revue des deux mondes — dei nobilissimi versi come questi: 





Ton empire idéal, Rome, règne au delà 

De cette étroite Europe où l’autre s’écroula: 
iu loin des océans, un peuple ne s’élève 
Qu’autant que ton esprit l’étreint et le soulève. 


E badate, il Poeta, non vuole equivoci. Non è soltanto verso la Roma 
di Augusto che egli innalza il suo canto, perché ha cura di aggiungere: 


Rome, compte sur nous! Après dix-neuf cents ans, 
Nous n’avons pas cessé d’user de tes présents: 

Car, dans ces temps nouveaux, tu poursuis ta fortune, 
Tu donnes aux Latins leur grande ame commune. 


Decisamente di questo bel libro del Parpagliolo bisognerà fare ogni 
anno una ristampa per aggiornarlo coi Poeti e con gli scrittori nuovi... 


A. CALZA. 
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IL DISCORSO DI S. E. MUSSOLINI 


Il discorso dell’on. Mussolini è stato una mirabile sintesi della sua 
opera diplomatica alla quale la Nazione plaude concorde. Quel discore 
è un quadro completo della situazione internazionale in tutte le parti del 
mondo e della posizione speciale dell’Italia nella situazione stessa, quale sj 
prospetta rispetto ai diversi Stati. Quadro realistico nel senso nobile della 
parola: che vuol dire perseguimento di idealità non nelle regioni lunari, 
ma nell’ambiente dei fatti concreti e delle possibilità. da cui non si può 
prescindere ed attraverso cui è forza operare. 

I discorsi dei dirigenti la politica estera degli Stati devono superare 
una difficoltà: conservare la discrezione e la misura senza venir meno all 
sincerità. Questa difficoltà l’on. Mussolini l’ha felicemente superata. Il senso 
della misura si associa nel suo discorso alla cura serupolosa della verità, 
La sua parola fluisce piana, incisiva, scultorea, senza declamazioni, senza 
fronzoli senza infingimenti. Si ha la sensazione precisa che l’uomo ha 
aperto in questo discorso tutto l’animo suo, ma nulla ha taciuto, nascosto 
o sottinteso, Questo è a mio parere singolare pregio, convinto come sono 
e non da oggi, che dote della politica estera dei Governi come di quelli 
finanziaria deve essere la chiarezza. La reticenza nella politica estera genera 
la diffidenza, alla stessa guisa che l’oscurità nella politica finanziaria genera 
nel pubblico la sfiducia. Ora l’on. Mussolini ha questa qualità: che lucida. 
mente pensa e lucidamente parla e parlando manifesta senza incertezze e 
senza nebulosità il suo pensiero. Egli è un grande chiarificatore. In tutte 
le questioni sa sceverare prontamente gli elementi secondari o superflui e 
mettere in luce con chiara evidenza quelli essenziali e decisivi. Perciò, impron- 
tate a singolare equilibrio e efficacia sono le sue dichiarazioni circa il disarmo, 
il rispetto e la durata dei trattati, la Società delle Nazioni e le riparazioni. 
Esse sono le più vere e le più rispondenti alla realtà delle cose che mai 
uomo di Stato abbia formulato su quelle ardenti questioni. 

Con grande soddisfazione sarà accolto l'annuncio del riconoscimento 
dei diritti e degli interessi dell’Italia come grande potenza mediterranea. 
inizio confortante di nuovi e più cordiali ed intimi rapporti con la Francia. 
E particolare interesse hanno le comunicazioni dell’on. Mussolini circa i 
rapporti con la Jugoslavia e la Turchia, dalle quali, come del resto da tutto 
l’importantissimo discorso, rampolla vivace ed evidente la dimostrazione che 
la politica d’Italia è essenzialmente pacifica e che l'Italia collabora e vuol 
collaborare lealmente alla conservazione della pace. Ormai niuno può inv 
buona fede negarlo. 


T. TITTONI. 
COME RODI DIVENTO’ TURCA 


Gli intellettuali italiani e stranieri che di recente han partecipato al 
Convegno archeologico di Rodi (e auguriamo che al loro ritorno dalle 
fresche e belle impressioni ricevute abbiano tratto incentivo a un’attiva 
propaganda per la valorizzazione turistica di questa nostra perla dell’Egeo) 
avranno notato anche nel più breve soggiorno le diverse civiltà di cui la 
vaga città levantina porta le tracce. Dalle memorie degli antichissimi tempi 
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classici, anzi addirittura preclassici, egei e micenei, di cui parlano le ricche 
collezioni vascolari del Museo Archeologico e la sorridente Veneretta rodia, 
dal marmo dorato come la maggior sorella Cirenaica, alla diritta bruna 
Via dei Cavalieri ascendente in una visione medievale di sogno dalla chie- 
setta di Santa Maria Latina al luogo ove fu il palazzo del Gran Maestro, 
sino ai minareti slanciati delle piccole moschee nel quartiere turco e ai 
moderni eleganti edifizi del Di Fausto sul Mandracchio, sono per così 
dire tanti strati di dominazione, arte e vita diversa, che oggi mirabilmente 
si fondono a costituire un quadro di bellezza veramente unica in Levante. 

Per molti italiani, come già altrove ebbi occasione di notare. Rodi 
con le sue moschee, le fontanine, i bagni, i fez, i ciarciàf, è la prima rive- 
lazione della Turchia pittoresca; e possiamo aggiungere quasi anche l’ul- 
tima, dato che oggi del pittoresco non sa o non vuole tenere più alcun conto 
il ferreo governo di Angora repubblicana. L'Italia invece ha dietro di sè 
tanta storia, esperienza e maturità spirituale, da sentire istintivamente e 
per riflessa educazione che nulla di quanto è bello, è significativo, è espres- 
sione della vita di un popolo e di una civiltà va distrutto e lasciato insen- 
sibilmente distruggere: epperò S. E. Mario Lago giustamente incoraggia 
e Giulio Jacopich, sopraintendente ai monumenti, felicemente esegue i re- 
stauri, gli isolamenti, le ricostruzioni non solo dei monumenti della gloria 
latina di Rodi, ma anche di quelli attestanti il quatrisecolare dominio 
turco, dal 1522 al 1912, sull’Isola delle rose. 

Se questo lungo dominio. in sè considerato. non rappresenta certo 
nulla di particolare nel generale quadro di pigra stasi intellettuale e civile 
che offre la storia del defunto Impero Ottomano, molto interessante è in- 
vece la conoscenza degli avvenimenti che portarono nel 1522 la Mezzaluna 
turca al posto della candida Croce di San Giovanni sui bastioni e i forti 
minacciosi di Rodi: la storia cioè del famoso definitivo assedio posto da 
Solimano il Legislatore a questa spina cristiana nel fianco della turca Ana- 
tolia. al nido ribelle di arditissimi marinai che paralizzavano la libera 
navigazione turca nell’Egeo. Questa storia sommamente gloriosa nei fasti 
dell'Ordine Ospitaliero (il futuro Ordine dei Cavalieri di Malta), il quale. 
benchè fatalmente soccombente, illustrò la sua tenace difesa dell’isola con 
episodi di fulgido eroismo, era già stata narrata da parte cristiana dal Bosio. 
lo storico cinquecentesco dell'Ordine, ripresa poi in singoli punti e preci- 
sata da vari studiosi oceidentali. Mancava invece per una sicura ricostru- 
zione storica, come manca per la maggior parte dei casi consimili, la ne- 
cessaria integrazione delle fonti cristiane con quelle orientali dei Turchi 
vincitori, presso di cui la storiografia era tutt'altro che incolta, nè si può 
dire in generale gran che arretrata, ove la si confronti con quella occiden- 
tale dell’epoca; integrazione tutt'altro che agevole, traîtandosi di lavorare 
su testi difficili a trovarsi, in massima parte manoscritti dispersi per le 
biblioteche europee e constantinopolitane, per la cui piena intelligenza 
occorre non solo una sicura conoscenza linguistica del turco ma una buona 
conoscenza storica e filologica dello stile, delle allusioni, dei tempi i luoghi 
e persone tra cui essi sorsero e cui si riferiscono. Un lavoro paziente di 
eruditi, insomma, come base; per giungere però a risultati che interessano 
non solo al puro studioso di storia, ma chiunque senta qualche legame spi- 
rituale con quella fervida multiforme vita levantina di commerci, guerre, 








232 NOTIZIE E COMMENTI 


espansione culturale, in cui l’Italia nostra ebbe una parte così prepon 
derante. 

Un giovane turcologo italiano, Ettore Rossi, si è accinto alacremente 
a questo lavoro di sfruttamento delle fonti orientali per la piena cono 
scenza della storia levantina, ed ha di recente pubblicato il frutto dei suoi 
primi studi, relativi appunto all’assedio di Rodi or ora accennato. Il Rosi, 
cui si deve anche una bella Storia della marina dell'Ordine di San Gio. 
vanni, Gerusalemme, di Rodi e di Malta (abbracciante quindi le vicende 
dell'Ordine cavalleresco nelle sue tre principali tappe gloriose di Terrasanta, 
dell'Egeo e del Mediterraneo) ha percorso per lungo e per largo la mo 
derna Rodi, ha studiato nella locale biblioteca pubblica musulmana di 
Ahmed Hafrz, ha copiato e collazionato testi, si è fatto fotografare i ma- 
noscritti che gli eran utili della biblioteca ex-imperiale di Vienna, ed ha 
pubblicato questo Assedio e Conquista di Rodi nel 1522 secondo le relazioni 
edite e inedite dei Turchi piccolo e denso libretto con critica delle fonti, 
note storiche, topografiche e filologiche e testo e traduzione di notevoli 
brani del racconto che un particolare autore turco, Mustafà Gelàl-Zadè, 
fa della sultanale campagna contro gli infedeli, i perfidi Franchi. 


* * * 


Confesso che fra gli studi più suggestivi e direi quasi educativi, ho 
sempre ritenuto questi di confronto fra le versioni di due contendenti in 
una guerra, specialmente quando noi siamo o ci possiamo ritenere ideal. 
mente parti in causa e siamo stati avvezzi a vedere uomini e avvenimenti 
sotto il nostro unilatere punto di vista, Immensamente salutare e istruttiva 
è l'impressione che desta in noi l’improvviso totale capovolgimento di va- 
lori, cui ci trasporta il suono dell’altra campana: al primo moto di mera. 
viglia, di irritazione e talor di sdegno che il suono desta nell’animo ine- 
sperto, uso, ripeto, a parteggiare già per ambiente, educazione, interessi 
con la prima voce sino allora ascoltata, succede in un secondo momento il 
piacere della verità, del curioso e insospettato modo di vedere le cose; il 
zusto per la nuova forma mentis che ci si rivela, così stranamente lontana 
da quella cui eravamo avvezzi; e poi il vivo interesse scientifico per la 
nuova copia di fatti e aspetti di fatti che fino allora ignoravamo e che 
meglio ci spiegano vari punti oscuri; sentimenti tutti che talora si assom- 
mano e compongono nell’alto e profondo senso morale della verità e della 
giustizia, ardue cime solitarie cui vediamo muovere da opposte parti il 
pensiero e l’azione degli uomini. Tutti gridano di tendere solo ad esse, di 
vagheggiarle e possederle essi soli; ma soltanto chi vede ascolta e bilancia 
gli uni e gli altri, si accorge di quanto gli uni e gli altri per diverse vie si 
avvicinano a loro, senza che nessuno forse mai riesca ad attingerle com- 
piutamente, unico e incontrastato. 

Qualsiasi persona un po’ colta, per quanto profana di specifiici studi 
storici, può gustare questo senso, anticipante quello che si avrà quando 
sarà possibile raccogliere la completa storia delle guerre e degli eventi a 
noi più vicini, sfogliando per esempio i volumi di testo e traduzione degli 
storici orientali delle Crociate, seguenti agli storici e cronisti occidentali nel 
monumentale Recueil des historiens des Croisades, della Académie des 
Inscriptions et Belle Lettres di Francia. Chi conosce le Crociate e i rapporti 
tra cristiani e musulmani, non dirò attraverso Guglielmo di Tiro o la ero. 
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naca d’Ernoul, ma anche solo dal Novellino, dalla Gerusalemme liberata, 
dal Furioso e V’Innamorato, lo specchio insomma della nostra letteratura 
novellistica e cavalleresca d’occidente, sentirà che cambiamento di clima 
nella Perfetta storia di Ibn al-Athir, nel Libro dei due giardini di Abù 
Sciàma, nella Biografia di Saladino di Bahà ad-din al-Halabi o Imàd ad-din 
al Isfahani, i pendants orientali delle nostre opere storiche e, sotto un certo 
punto di vista, anche di quelle letterarie sulle Crociate. Le categorie, di- 
ciamo così, entro cui si svolgono i fatti, sono le stesse: religione, zelo, va- 
lore. eroismo vittoria, gloria da un lato; infedeli, empietà, scelleraggini, 
disfatte, ignominia dall’altro: solo gli eletti e i reprobi han cambiato di 
nome e di posto, e il pio Goffredo ha rivestito il casco a punta e impugnata 
la scimitarra turca nella figura del gran Saladino (del resto assai meno ma- 
gnanima nell’originale racconto arabo che negli echi crociati latini e fran- 
chi). e Argante è diventato il superbo e majiedetto Arnàt, il temuto barone 
crociato Renaud de Chatillon. Altrettanto succede a chi scorra questo li- 
bretto del Rossi. Ecco qui cosa diventano i cavalieri di Rodi, il fiore della 
nobiltà e prodezza cristiana, per l’aulico Gelàl Zadè, nei rabeschi della sua 
prosa per noi senz’altro secentesca: « La setta dei Franchi malvagi, i peg- 
giori tra quelli che sono nell’errore, più sviati del Diavolo, noti per astuzia 
ed inganno traviati, iniquamente operanti e maledetti, bene informati nelle 
industrie navali e minutamente dotti nelle scienze marittime, valenti e dia- 
bolici nelle arti del mare e malèfici... ». 

A estirpare dunque « la vipera dei Franchi ostinati nell’errore », « il 
Padiscià, il cui esercito sono gli angeli, il protetto da Dio, il signore assi- 
stito dal favore di Dio e accompagnato dall’ispirazione divina (di cui Dio 
eterni il regno e faccia durare sempre il sultanato), volse il suo animo se- 
gnato dalla grazia di Dio, specchio che rivela le figure dell’ignoto, verso 
la spedizione vittoriosa di Rodi. Coll’animo luminoso segnato dalla bellezza 
del trionfo e della vittoria, egli volse le redini fortunate della decisione 
verso quell’intento, e diede ordini ed istruzioni ai Visir dello stato e ai 
capi per disporre i mezzi della spedizione e condurre a termine il neces- 
sario per l'impresa trionfale ». 

La formidabile armata turca investe la piazza cristiana, « Nei luoghi 
vicini alla direzione del mare fu destinato Pir Mehmed Pascià, capo dei 
capi, luna delle lune, dotato di accorgimento, lustro dei territori, capace di 
risolvere le diffcoltà, donatore di fortuna, eroe di virtù, ordinatore del 
regno, gran Visir... Vicino a lui fu collocato Qasim Pascià, pioniere degli 
eroi dell’Anatolia, guida del fiore dei combattenti. Dal lato sinistro, davanti 
alle mura e ai baluardi congiungentisi al mare, si pose il visir Ahmed 
Pascià col Beilerbei della Rumelia, Ayas Pascià; ad essi si aggiunse Balì 
Aghà, Aghà dei Giannizzeri, capo del principale stuolo dei combattenti 
della religione, eroe del campo dei valorosi, simile a leone rompischiere ». 

Che diabolica lotta abbia infuriato per quasi cinque mesi (28 luglio- 
17 dicembre 1522) fra i « leoni rompi-schiere » e « la vipera dei Franchi », 
attestano eloquentemente più di ogni parola di cronisti sultanali e raval- 
lereschi, la cupa cinta vallata dei bastioni di Rodi e il biancheggiare in- 
numerevole dei cimiteri campestri extramurali, che certo debbono custo- 
dire molte ossa dei campioni della fede islamica caduti in quegli assalti 
furiosi. Quando alla fine i difensori stremati chiesero e ottennero la resa 
con la vita salva, la croce di San Giovanni scese tristemente dalla Torre 
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degli Arabi (una delle torri più in vista della cinta merlata), mentre in sua 
vece si inalberava il vessillo dei Giannizzeri, e i « Rompischiere » dilagavano 
nella città, « riempiendola delle grida di AWlàh akbar (Iddio è grande!) 
abbattendo gl’idoli e rimovendo i segni dell’errore in tutte le chiese e nej 
templi immondi... ». 

Finalmente il 20 dicembre, « il Padiscià conquistatore di Rodi e sgo. 
minatore degli infedeli, re dei re del tempo, autore di spedizioni, assistito 
lalla vittoria, difensore della religione, emblema dell’Islàm (ne eterni Dio 
il califfato!) montò sopra un destriero dalle staffe di potenza, dalla briglia 
di vittoria, dal piede veloce come il vento, dalle redini di trionfo, e con po- 
tenza e maestà di propiziato dagli astri e con piena gloria ed elevatezza 
di signore del mondo, felicemente e faustamente entrò nella fortezza con. 
cuistata, mostrando la sua bellezza ». 


* x %* 


Anche spogliato di tutto il décor verbale del bravo Gelàl Zadè, questo 
ingresso di Solimano nella città conquistata alla testa delle truppe vitto- 
riose, in pieno periodo ascendente della fortuna osmanla, dovette certo es- 
sere una visione di barbara bellezza. Cosa ne resta oggi più fuorchè il ri. 
cordo? Il quattro maggio 1912 lo sbarco di Ameglio nella baia di Calitea, 
piecola azione militare dalle grandi conseguenze abbassava sugli spaldi 
rodii quella Mezzaluna che nel resto ormai non conservava quasi più nulla 
del superbo prestigio guerriero ch’era stato ai suoi bei giorni la sua unica 
gloria; mentre Solimano dorme accanto alla fida Rosselana nella turbè inac- 
cessibile, presso la sua moschea meravigliosa a specchio del Corno d’oro. 
{ nuovi padroni lo hanno anch'essi dimenticato... O piuttosto no, non lo 
hanno dimenticato: nel Museo dell’antico Serraglio, inesprimibile tristezza 
di cose morte, c'è in una vetrina una serie di fantocci, di manichini infa- 
gottati in splendidi costumi dai colossali turbanti, dalle scimitarre e i pu- 
gnali tempestati di gemme; ma i turbanti ricadono flosci sulle spalle, chè 
al posto della testa c’è solo un viluppo di stoffa e di paglia. Sono, nell’ironia 
forse involontariamente feroce di una « mostra del costume » i passati sul- 
tani della casa di Osman; e fra essi c'è anche Solimano il Magnifico, il Le- 
gislatore, conquistatore di Rodi e sgominatore degli infedeli. ecc., che 
Dio lo abbia in gloria! Dall’al di là egli può ben ringraziare lo studioso 
italiano che dalle vecchie pagine dei suoi storici di corte ha rinverdito 
anche per noi, stranieri e infedeli, la sua memoria, certo meglio di quanto 
possa fare il cartellino che lo nomina e contraddistingue nella vetrina del 
Vecchio Serraglio. 


F. GABRIELI. 
AERONAUTICA 


Assicurazioni. Nei vari Paesi oggi si discute sulle regolamentazioni 
dell’assicurazione dei passeggeri. 


Nel IV Congresso Internazionale è stato dimostrato da un relatore 
{il prof. Luzzatti) che la prima soluzione che appare preferibile è quella 
di un’assicurazione collettiva per abbonamento, sia à forfait annuale, sia 
a consuntivo, a prestabiliti periodi di tempo, con un valore di vita unitario 
per ciascun passeggero (valore che potrebbe aggirarsi sulle lire 100.000). 
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NOTIZIE E COMMENTI 


fl premio, essendo basato sul rapporto fra il presumibile numero dei sini- 
strati in un periodo di un anno, e il numero dei viaggiatori presunto o 
reale (secondo che il sistema è a forfait o a consumo), non può essere ele- 

vato, e tenderà necessariamente a diminuire. Il prof. Luzzatti dice: 

«L'assicurazione obbligatoria dei passeggeri, in base a un valore uni- 

tario legislativo stabilito della vita umana per il medio viaggiatore, costi- 

tuisce un provvedimento di opportunità. La legge aeronautica italiana al- 

l'art. 36 stabilisce la nullità delle clausole di non responsabilità per i danni 

arrecati alle persone trasportate. Questo provvedimento, che potrebbe por- 

tare gli imprenditori di trasporti aerei ad una giustificata preoccupazione 

sulle sorti economiche delle imprese e quindi frenarne l’impeto della cre- 

sita e degli sviluppi trova però un radicale temperamento nell’abbandono 

liberatorio dettato all’art. 42 della legge italiana. Non è però da nascon- 

dersi che con l’abbandono liberatorio il creditore rimarrà praticamente 

deluso. Ma se interviene l'assicurazione obbligatoria del passeggero in base 

ad un valore medio della vita, tutti gli inconvenienti scompaiono, perocché 
il passeggero è sempre, in caso di danno colpevole o incolpevole, indenniz- 
zato in una misura unitaria, e quindi « giusta ». « Giusta », perocché il vet- 
tore non assume di trasportare questa o quella persona, sibbene viaggiatori 
impersonalmente determinati: il prezzo del trasporto è uguale per i viag- 
giatori, sicché anche il valore della loro vita deve restare unitariamente 
predeterminato agli effetti del contratto di trasporto. Se qualche passeg- 
sero ritiene che la valutazione sia nei propri riguardi inadeguata, 
si provvederà con assicurazioni personali a suo piacere. 

Il sistema dell’assicurazione obbligatoria del passeggero in base ad un 
valore unitario è opportuno anche quando ci si trovi di fronte a norme 
che ammettano una limitazione di responsabilità, sul tipo dell’art. 7 del 
protocollo 27 ottobre 1925 per una convenzione internazionale. Invero la 
somma di 10.000 franchi proposta dal protocollo è inadeguata allo scopo; 
e quando essa sia elevata a maggior somma l'assicurazione verrà a costituire 
una valida garanzia per il beneficiario della assicurzione, il quale avrà il 
suo credito direttamente verso l'assicuratore, trattandosi di assicurazione, 
fatta dall’ imprenditore del trasporto collettivamente, ma per conto di chi 
spetta e cioé per ogni singolo passeggero o relativi beneficiari. 

Si è formulato quindi il voto che venga introdotta nelle legislazioni 
dei vari Stati l’assicurazione obbligatoria dei passeggeri, da farsi colletti- 
vamente dall’imprenditore dei trasporti, in base ad un valore medio legi- 
slativamente prestabilito della vita del passeggero, in una somma di circa 
lire 100.000. 

Circa l'assicurazione delle merci e valori si è d'opinione che può re- 
stare facoltativa, tanto più che le leggi dei vari paesi consentono clausole 
limitatrici di responsabilità. L'art. 36 della legge aeronautica italiana am- 
mette la validità delle clausole che esonerino anche totalmente dalla respon- 
sabilità per danni alle cose, purché non dipendano da dolo; ma non di- 
stingue tra dolo dell’imprenditore dei trasporti e dolo di suoi dipendenti, 
sicché in ambo i casi la responsabilità permane piena. La legge aeronau- 
tica francese all'art. 41 accoglie il sistema iche si è imposto alla pratica dei 
trasporti marittimi, stabilendo che la responsabilità del vettore, se non vi 
è la dichiarazione del valore da parte del mittente, si intende limitata 
ad un maximum, che viene dall'art, 41 fissato in mille franchi. 
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Un sistema simile, salve le cifre, è proposto dall’art. 7 del protocol 
di Parigi 27 ottobre 1925. 

La determinazione per legge di un valore massimo presunto dell 
merci, o di un limite di responsabilità in una data somma per ogni coll, 
è cosa sconsigliabile e anche pericolosa, togliendo alla libertà contrattuak 
quella elasticità e sveltezza che è necessaria nei commerci. La legge dew 
soltanto stabilire se si può porre contrattualmente un limite alla respon 
sabilità e, posto il principio della possibilità della limitazione, dettare | 
norme di carattere generale, senza appesantirsi nei particolari proprii dei 
singoli contratti: ed è opportuno che si stabiliscano e l’obbligo e gli effetti 
giuridici della dichiarazione di valore nella lettera di vettura ». 


Il comandante Grutter concludendo la sua Relazione all’ultimo Con 
gresso internazionale «di aeronautica ha detto che: « IZ! campo della prop 
ganda per l'aeronautica è troppo vasto e infiniti sono i mezzi e gli espe 
dienti per raggiungere lo scopo. Perché essi riescano efficaci però è asso 
lutamente indispensabile non perdere di vista la finalità da raggiungere, 
quella cioé di persuadere e convincere i più che l'aereo ha già raggiunto 
uno sviluppo ed un progresso tale da potersi considerare come il più oppor 
tuno ed il più rapido fra i mezzi che gli uomini hanno a loro disposizione 
per vivere il palpito ognor più intenso della vita moderna ». 

« E con questa visione, che sintetizza e specifica la prima delle ragioni 
per cui i cultori di cose aeronautiche si riuniscono periodicamente in Con 
gressi internazionali, fa voti che parta un accordo inteso a promuovere 
formazione di una sana coscienza aeronautica universale ». 


Una sentenza sulla responsabilità civile aeronautica. — La I Sezione È 


della Corte di Milano, presidente Ronga estensore Piredda, è stata chia 
mata a pronunciarsi sulla particolare responsabilità civile creata in tema 
di diritto aeronautico dalla legge 20 agosto 1923. 

La specie di fatto riguarda una domanda per risarcimento di dami 
proposta da persona colpita da un aeroplano militare caduto dall’alto, 

La Corte ha ritenuto che la particolare responsabilità civile aeronaw 
tica che sta solidalmente a carico del proprietario dell’aeromobile, del 
l’esercente del trasporto e dell’autore del danno, si applica anche agli aero 
mobili militari nei confronti dei terzi danneggiati. Non trattasi, nel caso, 
di responsabilità per colpa, sebbene di responsabilità obbiettiva nascente 
dal nuovissimo rischio per il danno cagionato dalla cosa della quale si ha 
la proprietà; e che perciò ricade sul proprietario, e quindi anche sullo 
Stato, « indipendentemente dall’esistenza di un privatistico rapporto insti 
torio o di dipendenza economica del pilota ». La sentenza soggiunge che 
« il concetto delle insindacabilità delle funzioni dell’ aeromobile militare 
recante come conseguenza l’esonero di responsabilità per danni verso terzi 
se potrà essere accolto nei casi straordinari di guerra, sommosse e simili 
eventi, non è accoglibile nei comuni casi di esercitazioni, di prove, di espe 
rimenti, non essendo ivi immanente la funzione pubblica insindacabile ». 


* * * 


Il sig. Daniel Guggenheim ha ististuito un premio di 100.000 dollari 


per l’aeronave che presenti il maggior numero di condizioni di sicurezza 
per i suoi naviganti. 
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ol L'apparecchio deve poter mantenersi in volo orizzontale e deve poter 
essere completamente dominato dal pilota ma ad una velocità non supe- 
ele BI riore ai 56 km. all'ora. Deve poter planare per 3 minuti senza motore e 














































lo, senza che la velocità ecceda i 61 km. all’ora. 
nale Dovrà avere una velocità massima di 177 km. all’ora e una velocità 
leve ascensionale di 125 m. al minuto. Deve poter atterrare nel limite di 80 m. 
)on: dal punto dove primamente toccò terra, e inoltre fermarsi totalmente ai 
: 90 m. dalla base di un ostacolo di 10 m. di altezza previamente superato. 
dei L'apparecchio deve decollare a 90 m. dall’inizio del movimento e superare 
etti an ostacolo di 10 m. di altezza ad una distanza di 150 m. dal punto di 
partenza. 

° Tanto l’atterraggio quanto il decollamento debbono farsi in un qua- 
00 drato di 150 m. di lato, con un ostacolo teorico ai lati stessi di metri 7,5 
pa È di altezza. Deve soddisfare a buone condizioni di voltata dell’apparecchio 
Pe 8 e deve mantenere le condizioni normali di volo quando vengano abbando- 
$0 E nati i comandi in una posizione anormale. Altre condizioni esigono il maxn- 
re, 8 tenimento del perfetto comando anche con velocità ridotte. 
nto INI Il concorso si chiude il 31 ottobre 1929. 
>or. BRE 
one 

Gli Atti del Congresso di navigazione aerea. — Si annuncia che fra 
oni breve saranno pubblicati gli Atti del IV Congresso Internazionale di navi- 
on BM gazione aerea che fu tenuto in Roma nell’ottobre 1927. La raccolta si 


compone di 4 volumi di formato in 8° contenenti il primo la parte gene- 
rale e le discussioni e gli altri tre il testo di tutte le memorie perve- 
nute al Congresso. Tali studi che sono pervenuti da tutte le parti del 
mondo (Giappone, Stati Uniti di America, Inghilterra. Spagna, Francia. 
Belgio. Brasile, Germania, Italia, Portogallo, Austria, Polonia, Sviz- 
zera, Danimarca, Olanda, Romania, Russia, Grecia) toccano le questioni 
i più vitali e più attuali della aeronautica e sia per il modo esauriente col 
nni 8 quale sono trattate sia per i nomi degli autori, costituiscono un materiale 





fi preziosissimo per tutti gli studiosi di tale materia. L’opera completa di 
au 8 circa 2.500 pagine, e corredata da oltre 1.000 figure e circa 400 tavole fuori 
el fi testo, contiene 163 studi, interessanti tutti i problemi aeronautici, tecnici. 
ro B scientifici. areologici, igienici, giuridici, oltre quelli della navigazione vera 
0, e propria, del turismo e della propaganda aeronautica. 
nte È una pubblicazione molto attesa appunto perché tutte le relazioni 
ha 8 furono notevoli ed ebbero la maggior parte vivissimi consensi ed unanimi 
Io î per la profonda dottrina e materia e per la urgenza e la utilità evidente- 
ti: 8 mente dimostrate di soluzioni di problemi che è bene sieno internazional- 
he 8 mente adottate. 
re ee 
rzi (0 
ili Linee aeree. — L’Elueffer ha proposto che per le linee aeree civili 
;e servite da idrovolanti, in luogo di creare appositi scali, la cui costruzione 
». { importerebbe spese ingenti, possono essere utilizzati i porti marittimi mer- 


cantili che offrono spazio sufficiente per le manovre di ammaraggio e di 


decollaggio degli apparecchi. 

Servendosi di specchi d’acqua tenuti sgombri da galleggianti e co- 
struendo leggeri impianti per l’ormeggio degli idrovolanti e per lo sbarco 
ed imbarco degli equipaggi e dei passeggeri, si può con spesa minima 
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fornire agli apparecchi quanto occorre per potere, nelle migliori condizioni 
di sicurezza, eseguire le operazioni di arrivo e di partenza. 

Un altro vantaggio di tale organizzazione è offerto dal fatto che non 
è necessario creare nuovi uffici statali per disciplinare la navigazione aerea 
ed il movimento dei passeggeri, essendo sufficienti a ciò gli uffici che attua. 
mente provvedono alla navigazione marittima e che hanno sede e giurisdi. 
zione nel porto: dogana, ufficio postale ed ufficio di P. S. per il fisco, per 
la posta e per la sorveglianza politica e giudiziaria dei passeggeri, Capita 
neria di porto per l’osservanza delle norme di polizia della navigazione 
e sanitarie, e per disciplinare, armonizzandole con le necessità delle navi, 
le manovre di arrivo e di partenza dei velivoli. 

Già in alcuni porti italiani esiste un’organizzazione simile a quella 
indicata; occorrerebbe perrò. con norme legislative, renderla più precisa ed 
uniforme. 


Wine. 


UNA STORIA DEI, TEATRO CONTEMPORANEO 


Aceresciuta di un terzo volume ed aggiornata fino alle più recenti acqui 
sizioni dell'Arte drammatica, è venuta alla luce, a distanza di pochissimi 
anni, la seconda edizione di quest'opera del Ruberti che, per vastità di con 
cezione, per densità di cultura e per mole di notizie biografiche, astraendo 
dall’indagine eritica di cui tutta è pervasa, non teme confronti in più modesti 
tentativi del genere, e meritò fin dal suo primo apparire (1921) il plauso 
convinto e spontaneo di quanti la ebbero fra le mani e ne esaminarono con 
obiettività il contenuto. ]l quale poi, nella ristampa, si avvantaggia di un 
nuovo pregio: che la materia, cioé, venne rimaneggiata, per la maggiore 
e più immediata comprensione degli studiosi, in un ordine logico e eronolo 
gico che segue spiega e comenta lo sviluppo della produzione teatrale presso 
le nazioni di Europa, e l'influenza, su di essa, delle scuole e delle diverse 
correnti del pensiero. (Storia del Teatro contemporaneo, Licinio Cappelli) 

Or poiché — quando si parla d’influsso filosofico, sociologico e lette 
rario — l'occhio del nostro spirito corre inevitabilmente ad Enrico Ibsen, 
a ragione il Ruberti, dopo un lungo proemio opportunissimo intorno alle 
origini del Teatro, dedica il posto d’onore al gigante norvegese, il cui pen 
siero possente, serutando e scandagliando con crudezza quasi feroce tutti i 
recessi dell'anima umana, ci trascina, sgomenti, a vertiginose altezze, davanti 
a quel suo misterioso al di là, dove, ahimé, si arresta, senza una soluzione 
possibile per la nostra mente, l'eterno problema della vita. 

Fermata questa premessa, riconosciuto nell’Ibsen quel faro che ha get: 
tato bagliori di luce sulla letteratura europea, superando il naturalismo im- 
perante e generando il Teatro d'idee, il Ruberti può agevolmente procedere 
all'esame particolareggiato della produzione contemporanea, ponendo — ed 
era giusto — in prima linea la nostra sorella latina, la Francia, che ha per 
lo meno il vantaggio dell’anzianità; per passare quindi alla rassegna del 


Teatro italiano, spagnolo, inglese, russo, danese, svedese, norvegese, polacco, 
cecoslovacco ed ungherese: su tutto e di tutto intrattenendosi con tanto 
acume, con tanto amore, con tal discernimento e conoscenza, che critici € 
scrittori francesi -—— nelle cui mani l’opera è venuta dichiararono leab 
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mente. a grande onore del nostro connazionale, che la Francia non possiede, 
intorno al proprio Teatro, una storia critica e biografica così completa. 

Era altresì logico e naturale che, come italiano il Ruberti rivolgesse le 
eure, con simpatia non mai offuscata da chauvinisme, alla nostra letteratura. 
Parlando della quale, dopo aver accennato alla tendenza naturalistica, che 
ebbe in Emilio Zola un Caposcuola e prese in Italia il nome di Verismo 
— di cui, sebbene letterariamente regionali. furono seguaci il Verga e il 
Capuana — l'A. si sofferma sul Giacosa, come colui che, in continua evolu- 
zione, passa con disinvoltura dal genere ultra romantico e cavalleresco del 
Fratello d'armi e del Trionfo d'amore, alla concezione più umana e realistica 
di Il più forte, I diritti dell'anima e Come le foglie. 

Ma un più audace pioniere di questa tendenza. a sèguito di qualche 
sporadico saggio del Toreili ne / meriti. di Camillo Antona-Traversi ne 
Le Rozeno e di qualche altro. il Ruberti trova in Marco Praga, per acu- 
tezza di analisi psicologica; mentre il Rovetta, commendevole per senso 
teatrale, gli resta inferiore per la superficialità di osservazione che carat- 
terizza i suoi drammi. 

Pagine. invece. di sincera ammirazione, egli dedica a due elettissimi 
ingegni di opposte regioni: Enrico Butti e Roberto Bracco, il quale ultimo 
nella sua produzione, piena di sentimento, di poesia, di pensiero, pur risen- 
tendo, come il primo, l'influsso dell’Ibsen, conserva il profumo, il calore 
e il colore del Mezzogiorno d’Italia, onde trae i natali ed ove dimora. 

In quanto al Niccodemi, il Ruberti osserva che, ad eccezione di Scam- 
polo, Maestrina e di qualche altra, le sue commedie sono alquanto povere 
di spirito emotivo e che, per essere l’autore vissuto molto tempo in Francia, 
si pone inconsciamente a rimorchio d’una scuola, d'una coltura e d’una ma- 
niera artistica (alla Bersteini che non sono quelle del proprio paese. 
son riuscendo a svincolare la sua personalità. Nel genere umoristico trova 
che Sabatino Lopez, senza posare a riformatore, ritrae, meglio di altri, con 
bonaria comicità, tinta di lieve ironia, i diversi aspetti della vita. E gli sono, 
in questo genere. compagni. in diverso stile, Giannino Antona-Traversi ed 
Alfredo Testoni. 

Notevole è quanto il Ruberìi scrive intorno alla Tragedia del D'An- 
nunzio, lucidamente spiegando in che consista e si differenzi la formula ar- 
tistica del romanziere e poeta abruzzese, al temperamento del quale il 
Nietzche. nella nota concezione del Superuomo, non avrebbe dato che la 
spinta occasionale. E. per ultimo. s'intrattiene a parlare dell'Arte ironico- 
sentimentale del Pirandello, dell’idealismo storico di Sem Benelli, del mito 
classico dell'autore del Glauco (E. L. Morselli) e di moltissimi altri minori, 
che lungo sarebbe enumerare. 

pera, come dicevo in principio di questo fugacissimo cenno, vasta, 
analitica, comprensiva, la cui materia non avrebbe virtù resistente, duratura. 
non l'importanza ed utilità che ne derivano, ove non fosse continuamente 
vigilata dallo spirito d'indagine filosofica etica ed artistica del Ruberti, il 
cui giudizio se pure in disaccordo col nostro per una diversa concezione 
dei problemi della vita in rapporto all'Arte — diviene sempre un orienta- 
mento «del nostro spirito nella consultazione del suo manuale. che sarà ri- 
cercato dovunque. 


X. 
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Lui Pavia. Nuovi studi sulla parlata milanese e suoi connessi. Bergamo 

(presso l’autore). L. 75, pagg. xiv, 456. 

. 

Il prof. Luigi Pavia, notissimo già per originali lavori intorno a quasi 
tutte le principali lingue d’Europa, non ha sdegnato ora di applicare tutta 
la propria esperienza glottologica all'analisi del suo dialetto nativo. Questa 
sola premessa basta per pungere la nostra curiosità e per spingerci ad oe 
servare minutamente questo lavoro che nel suo genere è un poco un feno 
meno: la lettura ne riesce istruttiva e —- in molte parti -— dilettevole al 
di là di ogni aspettazione. L'Autore ha trattato il suo tema — apparente. 
mente umile — con sistematico rigore scientifico, Studia tutti i fenomeni, 
le regole, le consuetudini di pronunzia e di grafia: analizza il loro for- 
marsi, gli incroci. le somiglianze, le derivazioni da altre lingue. Molto 
spesso nascono da tale studio delle osservazioni di indole generale del 
tutto nuove. 

Dopo questa prima parte si ha quella delle « considerazioni e pro 
spetiazioni filologiche. critiche, storiche, comparative » che è appunto la 
parte più dilettevole alla lettura, spaziante per campi che apparentemente 
non sono neppure confinanti colla glottologia. Attraverso la filologia, ad 
esempio, egli viene a darci. con uno scorcio tutto nuovo, il quadro dei rap- 
porti fra chiesa ambrosiana e Santa Sede, che è poi una pagina di storia 
poco nota e interessantissima. E rievoca costumanze antiche, figure, epi- 
sodi del popolo di Sant'Ambrogio con quella divertente vivacità e sapo- 
rosità di esposizione che derivano da una conoscenza approfondita e da 
un vivo amore per la materia trattata. 

È insomma il volume di uno studioso tanto coscienzioso, quanto ge- 
niale, che può far testo in materia e che potrebbe anche additare una via 
per altri studi non privi di frutto. L’edizione è accuratissima: si indovina 
anche in questo la enra amorosa dell’appassionato. e anche sotto questo 
aspetto il grosso volume appare degno di esser tenuto come un testo di 
consultazione necessarià per chi si occupa di certi studi. 


BarroLomeo Pirrrowareni, La gloria per amore. Romanzo -torico. Foligno, 
R. Stab. Tipogr. Campitelli. 


f 


Siamo in pieno Medio Evo: la lotta per le investiture, l’impero di 
fronte al Papato; tra i grandi feudatari sorgono le prime velleità d’indipen- 
denza, e si va delineando la prossima formazione dei gloriosi Comuni; epoca 
ancora di grande barbarie, le cui passioni violenti contrastano con i santi 
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principî del Cristianesimo. Domina le vicende narrate la grande figura di 
Gregorio VII, ed il romanzo, che si svolge in più di 700 pagine, con una 
certa ampollosità di stile, è quanto mai avvincente per lo sfondo general. 
mente storico, e per la rievocazione di un secolo la cui complessa civiltà, 
animata dallo spirito cristiano mentre son vive tuttora le tradizioni romane, 
riesce ad imporsi sempre ai successivi invasori. Magnifica la descrizione di 
Roma, con i suoi grandiosi monumenti antichi mano mano ridotti a fortilizi 
dai nobili contendenti, e le sfarzose Basiliche, che con il rito significativo 
della liturgia addolcivano gli animi sempre accesi alle lotte di offesa e difesa. 

Poco importa se le vicende sentimentali dei protagonisti del racconto, 
(un nobile Savelli e la nipote del Conte di Tuscolo) non offrono grande inte- 
resse, perché questo è tenuto vivo dall’attraente quadro storico, che l’Au- 
tore, sulla scorta di antichi documenti, ha saputo ritrarre con maestria e 
sarietà. Passano personaggi illustri; dai cupi castelli carichi di minacce si 
è trasportati all’austerità raccolta e studiosa dell’Abbazia di Montecassino, 
e dalla fastosa corte dei Normanni alle battaglie accanite fra avversari feroci. 

I nostri giovani, specialmente, troveranno in questo libro, ispirato a 
fervido patriottismo, uno svago sano ed un incitamento alle più nobili gesta: 
di cui la storia insegna quanto sia grande il nostro retaggio, ma di cui ci 
ammonisce anche ad essere degni. 


N. R. D'ALroxso. L'eredità psicologica \genio, delinquenza, follia). Seconda 
edizione. Roma, Società Editrice « Dante Alighieri » di Albrighi e Se- 
gati. Lire 5. 


Sull'argomento dell'eredità delle malattie organiche e delle attività 
psicologiche, normali e morbose, molto si è scritto da Ippocrate a noi, in 
volumi, opuscoli, riviste e giornali. frattanto la materia è sempre oscura. 
Il professor D'Alfonso che allo studio della psicologia ha dato molta parte 
della sua operosità scientifica, in questo piccolo libro sembra mettere la 
questione nei suoi veri termini. Egli espone semplicemente la sua teoria 
sull'argomento e non espone e non critica quella degli altri. Applicando egli 
alla trattazione della psicologia le categorie economiche dell'acquisto, della 
conservazione e della elevazione interiore di ciò che si è acquisito, di- 
stingue due termini: quello acquirente e quello acquisito, Il primo è V’at- 
tività psicologica primitiva, la sola ereditabile, quella che si possiede ve- 
nendo in questo mondo, quella che, con la sua energia, tenta a far suo il 
mondo in quanto conoscibile, mentre il soggetto puramente economico 
tende a farlo suo nella materialità. L'altro termine è questo stesso mondo 
esteriore, la cui conoscenza non è ereditabile, ma ciascun uomo lo fa suo in 
modo speciale, ciò che è l'attività propria del soggetto singolo: giacché 
ogni uomo ha la sua storia speciale nei suoi rapporti col mondo esteriore, 
nella sua educazione che si riceve dall'esterno o che egli compie da se 
stesso, Questo perciò non è affatto ereditabile, ma è il risultato di una for- 
mazione individuale. È questo il principio che domina ia dottrina psicolo- 
gica del prof. D'Alfonso: per cui egli attribuisce all'educazione, esterna 
ed interna, il formarsi della mente ed il costituirsi dell'uomo di genio, 
come, a mancanza di sana od incompiuta educazione. il prodursi della de- 
linguenza e della follìa. 
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FuLvia, Rachelina. Milano, Hoepli, ed. 1928. — L. 16. 


Semplice e dignitosa l’edizione, nitida la stampa, con dodici fini il. 
lustrazioni di Luigi Melandri. Auguriamo a questo libro la fortuna che me- 
rita e numerosi piccoli lettori, che molte belle e buone cose apprenderanno 
dalla narrazione gentile. 


t>rrorino MontenovESI, Beatrice Cenci davanti alla giustizia dei suoi tempi 
e della storia. (Su fonti inedite). Un volume in 8° di pagg. 216 e 37 
illustrazioni. Roma, casa editrice « Optima ». 1928. L. 25 


do lai 


Ottorino Montenovesi, autore di questo nuovo studio sul caso Cenci, 
e storico non meno severo in fatto di valutazione e di interpretazione dei 
documenti, ha avuto la fortuna di ritrovare alcune fonti ancora inedite: 
così egli, attraverso un volume del monastero di Santa Croce a Monte 
Citorio — dove Beatrice e suna sorella Antonina furono educate riesce 
a darci qualche notizia che illumina utilmente il quadro familiare dei Cenci 
e, intanto, ci accerta della prima fanciullezza serena di Beatrice. 

Il Montenovesi — ed è naturale — non accetta il mito dell'eroina. 
Pubblicando per esteso, (ed è la prima volta) l'interrogatorio di Beatrice, 
documento interessantissimo a confronto delle deposizioni degli altri accu- 
sati e dei testimoni, egli stesso mette il lettore in condizione di giudicare 
dlell’esasperato rancore e della fredda inerollabile decisione, onde ella ma- 
turò nell’anima e volle con l’opera dei sicari, l’uecisione del padre. Senza 
indulgenze eccessive alla pietà, ma certo con una commossa simpatia verso 
l’infelice giovinetta, egli cerca di illustrare i fattori — come si direbbe — 
della provocazione grave che nella ragazza, costretta ad assistere agli eccessi 
del malcostume paterno, soggetta alle sevizie del genitore, prigioniera in una 
rocca chiusa a ogni contatto umano, delusa nelle sue speranze, ispirarono 
la reazione e il delitto, Naturalmente, lo storico è troppo consapevole delle 
consuetudini giudiziarie del tempo per accusare i giudici di erudeltà; anzi 
dla questo punto di vista, il capitolo dedicato alle pene e ai supplizi nel se- 
colo xvi — con la relazione di « fatti di cronaca » sin ora inediti — offre 
speciale contributo per la soluzione di questo problema, assai più senti. 
mentale che critico. 

Dove, invece, il Montenovesi si distacca da giudizi storici anche recenti 
è nella difesa del pudore di Beatrice, sul quale la macchia più infamante 
fu gettata dal fratello Giacomo. Le condizioni di vita in cui Beatrice venne 
a trovarsi dopo il delitto, prima nella sua casa e poi nelle carceri; l’esame 
stesso del codicillo testamentario in cui la Cenci assegna una somma di 1000 
scudi a un « povero fanciullo pupillo » lo inducono a escludere — e a noi 
pare persuasivamente — che Beatrice abbia avuto un figlio da Olimpio Cal. 
vetti, l'assassino principale del padre. In quanto all'affermazione che essa 
non cedette alla lusinga dei sensi, la materia può, in certo modo, essere ancora 
opinabile. Anche su questo argomento, però, come su tutti quelli che dibatte 
nel suo importante volume, il Montenovesi procede con quella cautela ch'era 
doverosa, di fronte a un materiale così conteso dalle varie tendenze critiche. 


Redattore responsabile Crsare Giunio VioLa 
Roma Tip. del Senato del Dott. G. Bardi 
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